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COME  DI  A 

DI  M. 


INVENETIA,  Apprettò  Bernardo  Giunti 
*>  >i  !  M  D  L  X  X  X  V. 


PERSONE  DELLA  COME  DIA 

PELLI  INCANTESIMI. 


Vecchi . 


Baldo, &  l 
T^icolo'^o.  $ 

se»,  i  «—• 

Monna  Gojlan^a  moglie  di  'Hiccologgp . 
Barbera  ,  &  %  r,  »• 

f  ytcchie- 

Sfuma 

Trinca ,  &  >•  Famigli . 

Sottile .  J 

Sramba  allenato  die  afa  Baldo . 

Monna  'bjobile  ^iUeuatrice . 


La  Scena  della  Comedia  è  Firenze^  ♦. 


PRO- 


PROLOG 

DEGLI  INCANTESIMI. 


o 


Veda  attratta  brigata  d  e’  Fantaftichì 
(Per  mottrarui ,  che  i  nomi  (petto 
pongonfi 

Al  córrano,  vi  uoglion’nobiliflìmi 
Spettatori,  trattener  con  vna  fauob 
Due  hore  e  mezo ,  e  Fami  tanto  riderò. 

Che  voi  direte ,  che  e5  fien’  più  piaceuoli, 

C  he  molt  altri ,  li  quali  fi  vantano  d*e fièro 
Il  riho  ttetto ,  e  fperano  il  filenzio 
Da  voi ,  sì  perche  fiate  humani  filmi. 

Et  sì  perche  la  fomma  della  fauola 
E?  pofta ,  In  dimoftrar  con  quali  attuzi'o 
Si  aggn  ano  hoggidì  certi ,  che  credono. 

Che  con  malie ,  e  con  incanti ,  gli  huomini 
Faccino  far’al  diauol  ciò  che  c  vogliono. 

Coll  mottrarui  quel  che  ha  quell’arto 
Dello  incantare ,  &  a  che  cofa  vaglia 
Hoggidì  più ,  che  a  trarre  il  danaio 
Di  borfa dolcemente  a  certi  femplici. 

Di  quette  arti  sì  fatte  èia  Comedia-/ 

Ripiena,  e  però  detra  gli  Incantefimi, 

Nuoua ,  Tofcana  (alla  qual  però  Plauto 
Dato  ha  il  Fubbietto  della  C  ttellaria_») 

Fa  Plauto  hoggidì ,  come  far*  fogliano 

A  2 


Certi 


PROLOGO. 

Certi  gran  personaggi  ,4  quai  volendoti 
T renare  a  far  delle  trefche  col  popolo . 

Nè  pollendo  ciò  fare  Scoperti ,  e  in  publico 
(Per  il  grado, che  gli  hanno) il  fanno  in  malcher*. 
Cofi  ei ,  non  potendo  nel  Suo  proprio 
Idiotica  moilrarfi  ,  entrain  le  fàuolo , 

Che  alla  giornata  per  nuoue  fi  recitano , 

B  perche  gli  ha  trottato  buon  compagno. 
Sempre  quello  Autor  de  gli  Incantehmi , 

•(Non  come  ceitiladroncei  5  che  rubano, 

E  poi  niegano.il  Sarto ,  e  anco  il  giurano) 

Ha  contratta  con  lui  certa  amicizia-»' 

Si  Uretra ,  che  e*  non  dà  mai  fuor  Comedian  9 
Che  e?  non  gli  dia  qualcofa ,  ei  (che  d elìderai 
Di  imparar  da  chi  Sa)  gner/ha  euell’obìigo , 

Che  hauer  doniamo  a  chi  ci  fa  Seruizio  : 

Eie  penSa,  che  a  ragion  di  ciò  riprender  lo 
Poh  alcuno  ,  Se  non  forfè  qualche  beffi  a-. 

Di  chi  égli  non  cura ,  nè  i  fantaftichi 
Altreii ,  liquaii  cercano  far  commodo 
A  loro,  e  dar  honeilo  Spailo  a  Sìmili 
A  noi  cortei!  aScoltatori ,  e  nobili  : 

Ma  per  venire  hormai  a  gli  Incanteiami , 

Voi  conoSarte  (ecco  la-Su la  Cu  pola^) 

Che  quella Leggi  è  Fiorenza .  Cóla  habitat 
V  n ,  che  fu  già  Senefe ,  vn  dolce  grappolo  , 

Il  quale ,  benché  habbia  Settantanni  ualichi, 

E*.  innamorato  d’una  bèlla  gioitane^. 

Alla  quale  hoggi  (andar  volendo)  e  fattali 
Certa  burla  .  Di  quà  al  rincontro  habitat 
Vrf  altro  amante  de  l’età  medefima_>5 

Nè 


PROLOGO.  i 

*  ^SNè^ttfc otfa  tjgd  difi  erette)  di  giudizio  g 
ÌMigIior  del  primo .  In  quella  cafa  proHiteà^ 
Stà  la.  Jor  Dama  ,-  ma  più profpera-*  ;> 

Mente  dei  figlio  del  vi  ciao .  Ma  eccoui 


(■ 


Chi  vi  dara  dr  cno  miglior  ragguaglio  \ 
Però  piacc*auì  vdirle  con  iìleiuio . 


»•«  i  h 

Sl*V-  %'**. 

<■■> 

dr  ;  ••  - ' 


..  •.?.  -, .  : 


'  /;i 

A  3  ATTO 


ATTO  P  R  I  m  o- 

scena  PRIMA. 

Monna  Barbera ,  &  monna  Hermellina  vecchio  # 

Mffe  Hermellina  mia  >  lo  ho  (credimi) 
Da  parecchi  dì  in  qua  y  tanti  franagli* 
Chyi  non  fo  dune  io  mi  fia  •  H.  Oh  Bar* 

^0  ^ era 

La  pa^ienzìa  ;  ma  dì  (s'eglth  lecito 
Però)  che  co  fa  hai  tu  ?  B,  Buffe  sì  facile 
JL  ripararci  *  come  è  al  dirlo  lecito > 

Maxime  a  te  foreUa .  tì.  lo  ti  ringrazio  * 

Che  ideila  fanciulla?  B.  Male.  H.  È  grauidai 
Bar .  nò  Ja  poueretttaha  peggio .  tì.  S franala 

Forfè  il  marito?  B .  Eli*  è  condotta  a  termine* 

Che  io  non  ti  fo  dir  9  fe  la  s*è  uedoua , 

O  maritata .  tì.  Oh  pouerina ,  l  ito  fi 
Forfè  con  Dio  il  marito  per  debito  ? 

Operquiftione?  E*  mi  parue  uedcrcelo 
Turhieri.  B.  Io  ti  uorrei  dire  ;  ma  e*  bi fogna * 

Che  tu  mi  tenga  fegreta  3  ue .  H.  Barbera 
T u  fai  chi  i  fono  hormai  »  B .  Ho  io  mai  dettoti 
M  chi  io  la  maritai?  Milo  Stramba.  B.  Fauole , 
Moflrai  di  darla  a  luì  filmale  moglie , 

Ma  uedi ,  del  figliuolo  ai  quel  ueccìm , 

Che  Ha  qui .  tì.  Di  Gi firn  ado  ? B.  Si.  tì.  Che  caufa 
Lo  mojfe  co  fi  al  torla  ?  e  te  a  dargliela  ? 

Jo  ti  conterò  l  tutto . perla  afiedio 
Io  Hauo  nel  Campacelo  y  e  tra  gli  intrinfe chi 
Mìmici  miei,  il  Capitan  Pallottola 

Da 


Mar. 


4 


*P  ^  1  M  0. 

Da  T^arni ,  era  de  primi ,  &  era  ac  cefo  fi 
Dinne i  quanfhuomo  ejfer  poffa  di  f emina* 

Uer .  £  di  che  forta  y  ma  e  nhauerà  caufa  > 

Terche  ( altra  che  eri  alhora  beUijfima ) 

T u  gli  faceui  tai  fauori ,  che  harebbono 
*Accefol  fuoco  non  che  in  lui ,  nel  porfido . 

Bar*  Io  pojfo  dire  di  non  ha  uer  mai  chieftogli 
Cofa ,  ch’i  non  haueffi ,  e  in  quell* ultime 
Strette ,  quando  le  grafi ie  cimleuano 
V  nocchio  d'huomo .  H .  Egli  haueua  da  /pender  e* 
Et  era  riputato .  B.  H or  io  accortami 
T  ra  l*  altre  co  fi ,  che  egli  haueua  uoglia 
D*hauer  di  me  figliuoli  ( e  non  facendone 
In  fatto)  difignai  di  uoler  fingerli , 
lìccio  per  quefto  megp ,  più  di  facile 
lo  ne  cauajji  una  tarfia  da  uìuere 
In  ueccbiaia  ;  co  fi  fintami  grauida 
lo  partorì  al  tempo  yfin^a  doglie , 

La  Violante .  H.  Io  ti  prometto  Barbera , 

Ch'i  non  la  ueggo  mai ,  che  ( ricordandomi 

Di  quefia  burla)  i  non  cominci  a  ridere 

Vi  quel  buonhuom ,  che  ti  acconciò  la  cartiera  9 

Et  che  ti  fece  un  parto  sì  magnifico 

In  tanta  fiarfità ,  e  della  boriay 

Che  e*  n  haueua .  B.  Ha*  tu  nella  memoria , 

Vond* io  haue/fi la  bambina?  H.  Oh  credilo? 

O  non  fa*  tu ,  ch'i  mi  trouaiaila  pratica  ? 

E  che  una  fera ,  che  e*  toccò  la  guardia 
Del  monte  >al  Capitano  >  monna  7{pbile 
Cela  recò  >  che  haueua  r  Usuatala 
*AÌ}ìora  alhora ,  e  diffe ,  che  eli* è  nobile , 

£  per  padre  >  e  per  mère  ;  ma  sì  poveri , 

+A  4  che 
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Che  nòn'hauendo  (in  quel  tempo  da umore  f  -  't 
Me  (fole  il  contrafegno ,  e  di  piu  certe  baltiche 
In  una  [cataletto,  per  poterle  - 

Pjtrouarea  Lor  pofla ,  la  mandrinano  ■  ■ 

M  gli  Innocenti .  E  di  più  bo  ia  memoria  s  J 
Cheli-  Capitano,  la  mattina  a  boniffìma 
Hora  tornò ,  e  dicendo  tu  l’obhgo 
Voflro  e  Capitano  farci  da  uìuere  ,  •  > 

Che  egli  ti  gettò  in  una  agordine., 

.Quattrocento  corone  d'oro  che  ardeuano  »  * 

Che  le  banca  uinte  quella  notte  ,  e  dijfeti; 

Ecco  la  dota  >  e  baueaianta  letìzia  . 

Che  e' non  capina  ne3 panni  .  B.  Eime  poco  li 
Bajlò ,  che  fuamaicgato ,  non  paffbrono 
Duo  me  fi ,  H.  £*  nero .  B.  Horbanendo  allenatimi 
Cojìei  (per  non  hauer  carico  et anima , 

E  pena  dall' ufficio)  in  cafa  l'Mgata 
M ia  [or ella,  con  le  fne  figliuole  proprie 
Gl[  feiinfegnare  a  filar  toro ,  e  teffere 
Tanni  fornii ,  affettano  di  abattermi , 

Et  di  maritarla  a  qualche  buono  artefice  ; 

,E  mi  uenìua  fatto  >  ma  hor  fa  quindici 
Mefi ,  quefto  Gifmondo  perdifgragia 
La  uidde'y  e  fendo  oltra  modo  piaciutale * 

Mi  f e  tentar  nella  fede ,  offerendomi 
Cinquanta  e  cento  feudi  ;  ma  a  propofito,  i 
Et  mi  trono  più  dura ,  che  di  porfido  y 
T  orche  di  già  io  mero  pofla  in  animo , 

ISfon  fol  di  guardar  lei ,  da  quella  peffimx 
Vita ,  che  io  facea ,  ma  dilatarmene 
(Si  come  feci  poco  dopo), datami  ~  * 

Da  piaceri  del  corpo  acquei  de  l’anima) 

Egli 
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?  K  I  M  0. 

En'ì  fentito  àò ,  mjlrò  eum fette 
l  oco  ,  per  ih  che.  fendo  poi  ridottami 
la  V  iolanie  a  caia  y.non  penandoci 
•più  a  lai ì  appoppo’ l  tempo  commodo» 

Ch'io  ero  fmra  *  ostru  i  i  capa  >  e-.m  camera  » 

£  f  ce  quel  eh  temile  (haiiendo  datale 
•prima  l'anello)  e  prefeh,  per  moglie  >  : 

Che  altrimenti  la  non  node  c edere  /  r 
Her.  Ella  fu  fauia  certa  >  e  di  granammo.  > 

Vn  altra  fi  fere  data  0  pìagnem 
E  non  legato  il  tordo .  B.  /  wÀofi  e  trovali  » 

Che  gli  eron  tutti  a  duo  nacbmfi  in  Camera ,  , 

‘P  enfia  (  fiore  da  mia)  sto  caddi)  il  f  oliare 
Cominciò  (perche  e  paria  me  che  un  giudice  , 
jl  confortarci) emofirò ,  che  (botatala  , 

■.  Il meua  pe miibeta,  ma  dubitandoci, .  > 

Del  uè  echio  fino ,  ordinarne  di  fingere . 

Di  maritarla  allo  Stramba  ,ein  pualico 
Fatto  le noxpfi  fitt  i  guidò  la  gioit  ine 
jn  quefita  rafia  qui  yche  e  me  de  firn  a- 
M  ente  del  padre,  dì  Gifmondo  «?  e  barrimela 
'  Tenuta. .e  tiene  fi  r  uerità)'bpujfimo.  ■ 

Hcr.  lo  t'ho  fenùia  fempre  mai  lodartene 

’  Dì  meflfàmi&a  MBd  Se-h eh -omn quoti  y  -  \  v 
<  do  Strar/éapiojntendeuo  altri  e  H.  Si  yjeguita  » 

F  contami  quei  >  che  hcr  ti  dà  pcy&dh*. 

Bar.  ‘  lluecchio  padre  di  Gifmondo  -m  ciato1*  .  >  \ 
Moglie 4  Ha  Che  midi  tu  tò  fe  gli  ha.  prefiane  , 
fina?  B.  Tu  He  dia  H.;E  che  ne  dicefi  B.  fegegalo» 
Giura,  e  (pergiura .  H,  Pila  fin  qùqkhe  fattola 
Canata ,  cerne  imi  far  quello  pòpolo , 

Bar,  HetmeUina  mìa  quel  che  mi  fa  credete» 

Che 


Jl  T  T  0 

Che  e  fia  nero  ,  fi  è ,  che  condolendomi 
Seco  di  ciò  ( quattro  dì  fono  )  e  dandogli 
Dimoflr allori  di  uoler  rifinirmene , 

J  negando  egli  fempre ,  partì  in  collora  » 

Ette  menò  lo  Strambar,  e*  fe  ne  andarono 
In  uilla  coflafii  da  monte  Spertoli  , 

7^è  ci  è  tornato  alcun  di  loro  ,  nè  fcrittomi 
Tur  un  uerfoye  mi  credo ,  che  è '  lo  faccino  , 

Che  quefto  fciagurato  bora  (ueggendofi 
Scoperto )  fi  uer gogna  a  dirmi ,  '‘menatene 
La  tua  fanciulla  .  H.  Oh  tradimento  degno 
Di  pugnalate ,  B.  louengo  per  menamela 
cafa  per  leuarla  da  i  pericoli , 

Che  potrieno  accadere ,  ò  almen  da  i  biafimi, 

Her.  Si  che  chi  fa,  fe  e*  cerca  et  batter  caufa 

Da  dire ,  ì  non  la  uoglio  ?  B.  Egli  Ha  fre/co ,  che 

10  ci  barò  rocchio ,  &  ella  è  una  gioitane 
Tanto  difeofto  dalle  baie  ;  difegno 

T rouar  poi  Baldo  fuo  padre ,  e  contandoli 

11  tutto ,  dire ,  che  difegni  di  cedere , 

Se  non ,  cb’i  me  n  andrò  a  gli  Otto ,  ò  al  Trincipe  > 
Doue  fo ,  che  mi  fia  fatto  giufiigia , 

E  andar ui ,  s'io  ueggo  dar  Imgagnole . 

Her.  Bagli  ei  dato  Panello  ?  B.  Si  fi,  e  fattone 
La  bella  ferina .  H.  Lo  Stramba  fe  in  public* 
il  parentado ,  il  fuo  farà  piu  ualido . 

Bar.  "]\(oi lo uedreno .  H.  Eliache  dice?  tribola fi ì 
Bar.  spunto  ,  amj,  ne  Ha  di  miglior* animo 

Del  mondo  pag^erella .  H.  Tqco  pratica  * 

( Come  finn  tu  ,  e  io)  con  quefii  giouanì 
/  uoglio  andar  per  lei ,  e  fe  difeommodo 
T {preti  è ,  tu  mi  farefli  un  gran  feruigio 

ji  uenir 


V  n  1  M  0,  é 

jtuenirmeco ;  H.  Siberie.  B.  E  aiutarmela 
Condurre  a  cafa .  tì.  Va  pur  la ,  ma  "Barbera  , 

Vela  fuo  padre uuotu?  B.  V{ò ,  i  uoglio 
f  rima  condurla  a  cafa .  H.  Oltre  >  io  ti  feguito  * 

SCENA  SECONDA. 

Baldo  vecchio.  Sforna  famiglio. 

Bai  Oh  tu  ti  aponi ,  che  è  un  piacere  jgià  detto  tho 
Dieci  Uifhe  (  fe  bene  io  non  lo  pubico) 

Vero  il  parentado  è  fatto ,  al  Suocero 
Videe  il  Garzone ,  e  a  me  la  dota ,  intendila . 

Sf-  Tutto  intendo  yma  uoi hauete  anco  dettomi % 

Che  e’ non  noie ua  udir  nulla  di  moglie? 

T  ebe  lo  tnandauate  in  uiUa ,  a  caufa  > 

Che  e  fi  mutajìe  ?  è  egli  ancora  acconcio  fi  ? 

<A  dir  di  fi  ?  B.  'hlpn  fo,  e  non  ho  cercone 
Vìà  che  tanto ,  che  gliè  ancora  m  cucekh 
Che  fa  molto  >  che  cofa  fi  fila  moglie s 
M  a  com  e  egli  comincia  udaccofiarfele  3 
(Sta  a  uedere)  io  non  potrò  ficcamelo, 

Voi  i  lo  mar,  dai  con  lo  Stramba ,  &  ho  dettola 
Che  lo  configli  (iute  di)  e  gli  metta  animo 
Condirgli  quanti)  equai  fpaffi  fi  camno * 

( Muffirne  fendo  bella)  della  moglie > 

£  fo  3  che  lo  farad  og  li  mò  cedere  * 
sf.  Ceder  mi  piacque ,  oh  uoi  fiate  pur  femplice 
JC  creder ,  che  lo  Stramba  ( perdonatemi ) 

V  oglia  trarre  a  colombi  fuoi .  B.  <Ab  peffima 
Lingua  >gtà  fjtpr/io  (che gliè  l  tuo  fohlo) 

Di  penfar  fimpre  al  peggio  .  S.lc  penfo>  e p Cafona 
"  Di 


t  T  &  ' 

J)l  péti  far  ben  e  *  che  uoi  3  e  lui  ( per  Snida)  •  . 

Siate  di  colei  cotti  *  arfi  *  e  di  cenere  ; 

Et  che  t sughiate  adejfo  a  Monte  Sp  ertoli* 

L'uno  y  e  l’altro  di  loro  in  concia *  a  caufa  * 

Che  e ’  ui  rejti  qui  pini  campo  libero . 

Bar.  Di  Gifmondo  non  credo  fé  non  ne  dubito;  ■ J, 

Dì  me  y  i  tei  confejfo  ,  e  uorrei  {penderci 
Cento  ducati re  piu  *  fi  più  bifognano  » 

E  trouarmi  con  lei *  &  ho  pregatoti  * 

E  ripregato  *  e  tu  uai  trattenendomi  \  $ 

D’hoggi  in  domani  y  e  corri  io  f ufi’ un  Bufolo 
M i  guidi  Sfuma  ;  ma  s’io  mi  delibero, 

J  tonò  uri  altro *  e  fai  tu *  che  .e’  ci  mancami-: 

Che  attendino  a  quefl’ arte ,  e  mafchi .*  e  f emine  9 
Si  che  tu  reflerai  gufalo  %ufolo* 

Tu  hai  rifpetto  allo  Stramba, .  S.  Eh  io  ho'l  canchero 9 
Che  lo  mangi  y  e  m’ha  forfè  a  far  de’  Confali  ? 

Bar .  O  'perche  non  conchiudi *  quefta  giouane 
Tqon  douerrebbe  efier  però  di  acciaio , 

Se  la  famiglia  la  madre .  S.  La  giouane:  > 

Ala  fermate  *  fermate  *  ritiriamoci*  \ 
Terchel’ efcon  di  cafa .  B.  Mh  ruba  i’ anime* 
Turni  farai  morir  prima  di  Jpafìmo. 

SCENA  TER  Z  A,  v 

Barbera  *  Hermellina ,  Violante  ,  Baldo,  Sfama-. . 

,;'V 

Bar.  Mneor  non  fe’  tu  chiara  f  rincrefceuolé. 

Viol.  lo  a  ederrò  mai ,  che  c  manchi .  Bar .  *  If  afino 
Si  fcortìca  alla  prona .  F.  Ta^iengia. 

Her .  E  uncinila  mìa  *  le  prmejfe  de  ghiaini 

Son 
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Son  fumo  in  aria .  i*.  O/wf  Baldo  la  piagne  . 

£*  rai  darebbe  il  cuor  di  faria  ridere . 
i?r.  Eh  segliftaua  a  me  >  H.  tìorfu  ,  deh  Bai  berci  • 
BJ.  Dotte Vanno  coflorp?  S.  Ohfiuàapo fiale 
Carnaf esalando  .  Bai  Deb  fi  fcgukìam&ley 
Cb’i  fui  pur  già  una  co  fa  mede  fimo, 

Della,  Barbera  quando  eli’ era  al  fecola.  .  , 

Sf.  Voi  ci  miète  far  qualche  difordine . 

Bah  1  duo  farla  faua .  S.  Baldo.  Bah  la  filami* 
Sf.  Vedete  TS[ìcolo7$p  colà .  Bai.  Stieuifi 
j nò  figiiir coftei,  S.  Chela  fi  figuiti . 

SCENA  TER  ZA 

Nicolozzo  vecchio,  Trinca  famiglio'. 

Oa  I\t  rt*  •  . .  '  -  •  " 

*Njc.  Trinca  tu  fei troppo  trincato ,  e  piaceti 
Di  filai  ' altri y  ferrici  queflo  commodo  ,  • 

7 qpn  ti  par’ei  parentado  bonijfmot 
Tr.  E  con  queflo  aia  più .  Lsf  j£  nontiuendere 
La  bafla  in  facce  ;  !  penfi  di  batter  commodo 
biffai  di  ragionar  con  lei  alia  libera  ; 

'Perche  come  la  mia  figliuola  è  itane  3 
La  Violante  finn  cafaTmio  Genero 
jl  tutte  l’hore ,  io  mi  liare  li  a  dondolo , 

Senza  [off  etto ,  e  chi  fa  il  luogo ,  il  commodo 
c. Fanno  fare  alle  unite  di  buon 3  tagli . 

Tr.  Voi  non  fi  ite  di  lei  sì  accefo  *  fif.  F duole 
Delle  tue.  T.  I  dirò  y  l’èco  fa  certijfima , 

La  muor  di  noi .  lofi  Vorrefli  dar  a  credermelo  ì 
Tr.  Pietrata,  noflra  no  fra.  Manco  collera . 

Tr.  Vai  mi  farefli  bcftmmiar  la  Nottola 


Della 


jt  T  T  0 

Della  porta  de  Frati  di  Camaldoli , 

Che  è  quattro  braccia  ,1  fon  Imomo  da  fingere  t 
Con  uoi  che  fiate  afiuto  quant'un  fugano  d 
Jo  dico  )  che  la  muore  3  la  muor  muorìfjìma 
( Secondo  che  la  dice )  e  potrebb’  ejfere , 

Chela  jiccàjfe carotte .  Tsf.  'Promettiti , 

Che  io  non  fio  di  lei ,  ma  io  ( deh  taftami ) 

■Ardo  per  lei ,  etto  male  al  poffibile . 

Tr«  Male  Ìli  chi  non  mangia ,  ò  bee  ;  Io  ueggo }  che 
Voi  fate  (a  defco)  bene  il  cardo  5  e\l  pettine , 
Da  battilano ,  el  polfo uà  di  Spippola . 

'Nic.  El  mal  mio  fìà  nel  cuore ,  T.  Chi  ha  magagna 
Coftì  padrone ,  Spaccia  per  porta  a  Inferi , 

Tgic.  M  quel  cidi  ueggo  >  tu  fei  poco  pratico 
T{e  duelli  amoro  fi .  T.  che  propofìto 
Innamorar  fi  chi  non  ha  da  /pendere  ì 

7$ìc.  0  fauellane  meco ,  che  fo  leggerne , 

( Come  fi  dice  per  prouerbio)  in  Cattedra . 

1  fono  flato  innamorato  i  dodici  3 
£  uenti  me  fi  per  uolta  9  oh  che  domine , 

Ho  io  fatto  in  Siena  quand'io  ero  giovane  d 
Io  fui  fempre  (di  natura/  dedito 
Molto  a  l’amore .  T.  CauaUino  dir  ebbe  fi 
Qua ,  unsi  fatto.  Cauallm  ,ò  a  fino 

B  "flati ,  che  ne *  enfi  delle  f emine 
i  poffo  dir  come  collii  uengane 
Ter  tergo  Rodomonte ,  Giuochi ,  M  afeli  ere -, 
Ballate  uecchte ,  mattinate ,  fattomi 
Vn  mo faccio  tanto  alto  9  gli  occhi  Uuidi , 

E  tanto  grojji  per  le  pugna .  T .  0  nobile 
Fefta  9  che  mi  par  quella  delle  pugna  d 
Tu  lo  può ’  dire ,  7s (ori  ce  nóci  una  firn  ile 


In 


$ 


T  fi  J  M  0  . 

In  quefia  terra ,  ancor  che  fi  millantino 
Di  cjuejìa  palla  al  Calcio ,  che  sì  f  tifino  ; 

Ter  eh  e  a  quefia  fanno  fola  i  giouani; 

I  aU*  pugne  in  Siena ,  dalli  Cittoli 
Infimo  a  i  uecchi  (mi  fai  dir)  decrepiti , 

E  da  i  più  plebei  ,fino  alli  più  nobili , 

Cb'è  una  gentilezza  ;  ma  alla  caufa% 

Torna  a  parlare  a  colei ,  e  promettale . 

T  r.  H  orati  non  pojfo ,  I  n  andrò  poi .  La  caufa? 

T r.  No  andare  a  cercar  di  monna  labile. 

Che  fino  bierì  ci  doueua  giugo  ere 

Da  Viterbo.  E{.  Oh  §ià  ben ,  dirai  a  mogliamat 

Che  la  non  è  ancor  giunta .  Su  èfeine , 

Va  bada  al  fatto  mio ,  e  fa  ogni  opera 
( Voi  che  tu  dì  3  che  Lì  cotta ,  &  che  fifa  firn a 
Di  me)  cb’i  fia  con  lei  bora  che  lo  Stramba 
E'  di  fuori 3  e  fiu  fai  ( uè  di )  una  mancia 
Di  quattro  feudi  ne  cani .  T.  tìorfu  andatene 
sÀ.  fpajfo  3  carne  di  ciò  lafciate  il  carico , 

7fjc.  tì  abbilo  a  mente .  T.  ,A  menta  ?  fia  bietola 
Labaro  innamorato  mio  dolcìffimo  , 

Che  s'io  mi  sbrigo  un  poebetto  da  ?nogliata 
JL  chi  non  pofio  mancare  (per  l'utile , 

Che  io  ne  cauò  )  I  ti  darò  >  che  ugnere 
Tanto  che  quejìo  amor  potrebo  andar fene 
Ter  aia  dì  legno  ,  e  conuerth  fi  in  doglie  . 

Fiue  dd  primo  Atro . 


ATTO 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA. 

*  Gifmcndo  giouane?  Stramba. 

Che  farà  di  più  3  che  farai  Vengami. 
Sarà ,  farà ,  che  a  un  tempo  mede  fimo 
Voi  guaterete  ogni  co  fa' 3  e  di  facile 
Lo  farete  uenire  a  un  tratto  ine  allora 
Contro  dime  tedimi.  G .  oh  rincarici 
jl  fitto  .  S.  JL melo  farebbe >  eh zh abito 
In  cafa  fitta  fenga  pigione .  G.  ìOk  femplice, 

Che  fi  c.ede  tenermi  a  Monte  S penali 
SulCarnouale  a  far  fcffe  ì  e  mottoie  i 
"Era  almi  fi  dìquel^ch'i  fimo  fiatoni  , 

Che  U  mia  Violante  fin  de  luta  fi 
Di  me  (  e  a  vagirne  ancora  ymajjime 
JLfiendomi  partito  di  qui  fubito 
Sen^a  àrde  niente  ;  E  poi  ejkndocì 
Statila  fu  quattro  giorni ,  che  par  fi  mi 
Son  quaranf  anni  5  e  non  ho  pur  mandatole 
Lettera  >  nb  imbardata  yró'  pur  fattole 
Saper  dotte  noi  fi  :mo  5  e  perche  caufa 
'Vici  non  tornammo, .  S.  Vowéhte  effere 
(M  quel  cidi  ueggo  )  uno  di  quei  dolciffimi  _ 

Mariti ,  che  bareno  in  man  fempre  il  terribile 
Ter  ine  e  .far  (come  fi  dice )  Eludo  ? 

Voi  siate  fiefcoyfe  per  ognimmima 
Gita  ,  noi  hauecea  chiedergli  licenza . 
il  uantaggiob  anelarle  da  principio 
jlflar  di  fitto  >  e  non  Lfcìarfi  correre 

le 


SECONDO.  9 

le  brache,  C.  S'io  non  fuffi  ne*  tr  aliagli, 

Et  in  quefto  foretto  di  tor  moglie ; 

E  ch'io  poteffi  (  fi  come  fi  tengano 
Le  mogli')  tener  lei  in  cafa  libera¬ 
mente  ,  oh  non  mi  hauer  per  co  fi  debole, 

C  he  io  le  domanda ffi  il  ben  e  di  eh  e , 

Che  tu  dì  ,  ma  ogni  cofa  bora  fa  fcrupolo . 

Str,  Almanco  andajfi  mi  borasi  cauto , 

Cbe'l  uecchio  noi  fipeffe ,  ò  fe  tienimene 

Vcleuate  in  Virente  i  ben  poteuoui 

Enfiar* io .  G,  Enfiami  tu  ?  io  ho  piu  hijogno  ^ 

Di  te ,  che  d’buomo ,  che  uiua .  S .  tìorjk  eccomi , 

Qualche  cofa  farà .  G.  Si  fi  entriamo  là 

In  cafa  tua,  per  eh*  io  ueggo  giugnere 

là  alamanno  t  S .  Entrate  ,  eh* io  ui  feguito « 

SCENA  SECONDA. 


Alamanno  gioitane,  Sottile  famiglio. 


’IE 

Ala.  Co  fi  fon  fatti  queftì  amici  ìntrìnfechì  . 

Hoggi  a  Firenze  ( e  ben  che  nulla  uagliamì) 

10  ho  pur  giufta  cagion  di  dolermene . 

Sot ,  ìl  doler  fi ,  è  paàron ,  cofa  da  f emine, 

E*l  piagnere ,  da  buono  è ,  il  far  animo, 

E  cercar  di  tirar  la  jua ,  e  uadane 
E  Ver  fila ,  e  lamoftante ,  che  per  dim  eia. 

Se  ui  noie  te  pur  doler ,  doleteui 
Di  noi  fteffo ,  che  andafii  (  femplice ) 

A dir  i  fatti  uofiri ,  e  (come  dice  fi 
Ter  prouerbio)  le  uojire  ragione ,  a 

11  Sbirri  ;  &  li  uolc fa  anco  poi  credere  i 

Gli  Incantami,  B  Ala, 


ATTO 

Ala,  lS(on  ho  a  fidarmi  d'uno  amico  ?  S.  Domine 
7{on  ne  cafi  d'amore  y  dice  il  prouerbios 
Amore ,  e  Signoria  ;  Doue  uà  l'utile  t 
Buona  notte  Amicizia  >  ma  habbiatela 
Quefta  dà f granfa  (poi  che  Ve  occorfaui 
Ver  una  forta .  A.  Sorta  ?  S.  Si ,  è  grandijjimà . 

Ala,  Sorta  5  perche  ?  S,  Oh  perche  l'hauer  moglie 

(Mi  pare)un  de '  gran  maliy  che  uenga  agli  huommì B 
Voi  che  attaccato  adoffo  un  tratto  s  a  torfelo , 
Bifogna ,  che  e  ne  uada y  il  peygo  a  un  giouane 
Bello ,  e  ricco  y  b  gran  forta  il  uìuer  lìbero  ; 

Moglie  hanno  a  torre  certi ,  che  fon  poueri , 

Ver  che  gli  hanno  una  Sema  y  e  non  la  pagano  *  • 
Quer amente  i  ricchi y  poi  che  e%  paffano 
E'  quarantanni  per  hauer  chi  rediti  > 

E  perche  le  cafate  non  fi  ffrenghino . 

Sf  Tu  hai  buon  tempo y  e  fei  fu  Le  me  de  firn  e 
Sempre.  S.  E  noi  ancora  uiuorreftiejfcre 
Su  3  ne  fate  però  tanto  cordoglio , 

SCENA  TERZA. 

Gifaondo ,  Stramba*  Alamanno,  Sottile* 

Gif  Doue  può  ejfercoftei?  St.  Domandatene 
Me,  A*  Voi  che  il'  ho  qui  coft  commodo , 
Juoglio,  So.  Ou  9  ohtif  uni  andate  col  C embolo 
In  colombaia ,  Vàya  capi  la  Barbera , 

P  guarda  fe  l'b  là .  St,  E  poi  y  al  rilfrovdcrui  ? 
Doue  farete  ?  G.  In  cafa  monna  Vapcra 
Ti  affretto  y  torna  toflo ,  St,  1  torno  fubito  • 

Akt  Qifmondo  un  altra  uolta  (promettendo  le 

Cofe ) 


S  E  C  0  7iD  0.  lo 

Co  fé)  fiate  più  fermo  nello  attenderle  ; 

Chini  faceua  for^a  di  promettermi 
Di  non  pigliar  per  donna  la  Cangenoua 
Di  JqjcoloTgo  da  Siena  ?  e  giurar lomi 
Con  sì  efficaci  giuri ,  per  mancarmene  ? 

Si  come  fate .  G.  Deb  di  grafia,  ditemi. 

Che  è  feguito ,  circa  a  ciò  ?  che  (  fendami 
Stato  già  quattro  giorni  a  Monte  Spentoli. 

Sot,  Olii  mio  padron  fa  che  bambine .  JL.  Bafliuì , 

Che  e*  miuerrà  oc  cafone,  di  facile 
Da rnofirarui chi i  Jorio.  G.  Ob  perdonatemi, 

V oihauete  il  torto .  jl,  il  torto  $  G.  Si,  e  gittoni 
Da  Gentiluomo  ,  ch'io  ho  mantenntaui, 

Et  ui  mantengo  la  fede  ;  Difcoftati 
S ottile .  So.  S ignor  fi ,  uorrà  cacciargnene 
Sino  alle  foglie .  G.  lo  non  bar ei  p erme ff ohi  9 
(Chi  mi  forcano)  per  non  atteneruelo . 

Ma  più  là,  1  ui  uoglio  dire  (a  caufa , 

Che  c  onofciate ,  che  ancora  uolendoui 
Mancare ,  ch'io  non  poffio  ;  ma  tenetemi 
Segreto  ciò  che  io  ui  dirò .  jt.  Il  Jolito 
Mio  non  c  metter  neffuno  in  fauola . 

Cif.  V oi cono fcetelo  Stramba?  JL.  jt.  Benìffiimo . 

Cif  E  quella ,  che  fi  tien  fua  moglie  ?  Ditemi 
Qualche  fegreto .  G.  Segreto  grandiffimo  , 

Ter  che  cotejìa  è  mia  moglie .  *A.  E  douettl* 
Hauer  menata ,  e  rimenata.  G.  Fatemi 
Fauore  di  leuani  di  qui ,  a  caufa , 

Che  que  duo  giunti  là ,  non  ci  interrompino  9 
Ch'iuiuò  fare  in  ogni  mò  conofc ere, 

Cb'i  fono  amico .  Si  come ,  ual  gambero , 


B  *  SCENA 


r‘i'  sA  '  T  f  0  '  '  , 

SCENA  QJ  A  R  T  A, 

Sfuma,  si  Trinca  Famigli. 

sf.  J  non  credo  ,  che  é*  fia  in  Maremma  Bufoli 
Cefi  bene  apparati  ,  e  co  fi  fimili  ? 

Come  fonoi  padroni  no  fri  magnifici, 

Li  quali  (peccando  in  uno  humor  medefmo ) 

Ci  danno  larga  materia  da  ridere .  , 

Tr,  E  fe  anco  noiuolefpmo  ,  darebbomi 
Forfè  non  manco  materia  da  fendere . 

Sf  Guarda  la  gamba  .  T .  lS{on  ne  ftare  in  dubbio  • 

Sf.  Tercbe  non  mocchi  i  lampanti  ?  T .  Oh  non  credere, 9 
Che  gli  frignino  nò ,  ma  una  pratica , 

J^ella qualrrìba  tenuto ,  e  ancor  tienmici 
Monna  Goftan%amha  impedito  .  S ♦  Contami 
Come  la  Uà  cotefla  fra  girandola  t 
Tr.  1  cerco  duna  figliuola ,  che  debbono . 

Già  quefti  mie  padroni  fruga  licenzia , 

E  fonito  a  cercar  di  monna  'fr[cbiie 
Sino  a  V nerbo  ,  e  ci  doueua  gmgnere . 

Sf  Ecco  Gifmondo ,  e  lo  Stramba .  fri  pio  uecchie 
Gli  crede  in  uilla.  T.  Lafrialo  difendere 
Quefti  duo  dì.  S.  MDio.  T.  Come  le  lucciole. 

SCENA  Q_V  I  N  T  A* 

Gifmondo,  Stramba,  e  Sfumai. 

Gif  Glie  effb ,  e3  mene  in  quà.  St.  Von  fia  bi fogno 
Chiamarlo •  Sf  Bentornato .  G.  lohobifogno 

■  ,*•.  -v  •.  ..  ,  sfuma 


*  SCORDO.  IX 

Sfuma  di  te  ,fierò  uedi .  Sf  Tlpn  pXQlagbiy 
y  ói  m  hauete  a  comandare .  &:  eccomi  * 

Ter  quanto  i  poflo  ,  e  tanto  da  vantaggio*.,^ 

Gif  1 ?  mi  bifogna  bauere  xfe  e  rouinaffino 
5 1  Cièii ,  intra  un  bora  al  più)  in  e  fiere 
Quaranta  feudi  d'oro  almanco  «  Sf  il  d'ucuol 9 
Me  ne  potrò  portare  m  corpo  *  e  in  anima 
Cb'i  non  bo  croce  *  G.  Eh  io  lo  fo  benijfìmoj 
Inquanto  a  te  ;  ma  uedi  di  cauarmdi 
Dal  ue echio  mio .  Sf.  E  in  che  modo  t  St.  Subalo6 
Gif  £’  dice  il  aero  lo  Stramba  x  pur  ch'i  gli  habbia , 

Il  come  poi  non  mi  dà  faflidio , 

Sf  0  troppa  tecfia .  G.  Eglè  quafi  imponibile  , 

Che  io  facci  conmanco  pero  bufi: aneli; 

Ma  prefio  [opra  tutto  x  oh  non  fcuot ere 
il  capo  nò,  perch'io  non  iflò  in  dubbio , 

(Che  quando  e  fufie  [penta  la  pecunia ) 

Tu  -fisi  buon  da  [aperte  far  r  inafe  ere. 

Sfi  rE{on  mi  date  carote  yò  caccabaldole  i 
Terch'io  non  ho  carnaiuol  da  riporuele . 

Glf.  tìoruedrò  fetu  fei  per  me,  fi  penfaci . 

Sty.  Trouala  ho  fico .  Sf  Incora  che  e1  fi  a  mifero 
■  Come  fapete  x  e  taccagno  x  e  di  cancheroy 
Tefió  y  &  che  chiubga  ogga  cofabenì fiimo , 
lo  ue  li  prouedrò  .  Ma  uedi  a  dircela. 

Stramba  tra  noi  y  tu  fai  y  che  baldo  è  fi acido  > 

( Ter  non  dir  guafio ,  ò  ac  cefo)  dimogliata. 

Gif  Fr  acido  >  e  marcio  lo  ere  d'io .  Sf  F !  infogna  $ 

Che  tu  mi  faccia  un  feruigio  accadendomi . 

Gif.  Che  uudtu x  che  ui  faccia  t  Von  lo  mettere . 

'*  Sf  Tip  nò  i  uoglio  foto ,  che  e  mi  accommodi  * 

(i'é?  farà  di  bifogno)  antodi  dodici 

*  .5 


Tarde 


urtò 

Tàvole  delle  fue .  G.  Che  dèlia  moglie  ? 

Sfi  Signor  ho  ,  dello  Stramba .  G.  Oh  £  Un  Migliaio  * 

St.  Et  dm  »  e  di  tre .  Sf.  Ed1  una  camera 
Qui  detta  cafa  fua.  G.  Qjieflo  fia  facile 
(  M almamente ,  che  e  non  riha  la  moglie) 

St «  Buono  flà  y  quadroni  per  eccellenza  > 

T  u  gli  terrai  un  piè  mentre  io  lo  fcortìco. 

Gif.  Tira  pur  dietro .  St.  E  fe  ri  fia  di  bifognó 
Le  mani ,  rii  collo.  È '  potrà  dunque  fcuotert  » 

Che  e *  cilafierà  la  f  elle ,  andateui 
Vn  pò  a  fpafio .  G.  Iuò.  Sfi  E  per  dar  ordine 
*Alla  Zecca  >  Va  Stramba  in  cafa,  e  Uauitiy  (dami* 
(Cbril  uùcchio  no  ti  uegga.)St.Ecco.Sfi.O  accommo* 
La  chiatte  della  cafa .  St.  Viglia.  G.  Vofioli 

10  prima  dir  quattro  parole*  Sf.  Dodici 
Enfiare  infume .  G.  Sfuma  mio  ricordati 
Dime.  Sfi  I  nò  alla  bufi  a  *  promettetemi 
Chi  ubo  a  far  hoggi ,  e  di  piu  cofe ,  ridere . 

Gif  E  non  hai  in  fiomma  faputo  ritr armene 

latente  *  St. Trulla .  G.  7\(è  chi  ha  cauataU 
Di  cafa*  St.  L’bacaudta monna  Barbera 
Del  certo.  G.  E  balla  in  cafa*  St.  l^on  battendola 
Serrata  nella  uolta ,  ò  nella  camera 
Su  della  brace ,  altroue  (io  ho  guardatoui) 

Ella  non  ut  è .  G.  Doueui  anco  cercarmene  > 

(d%on  che  in  quelle  due  flange  y  fiotto /tegoli* 

St%  L' erari  ferrate .  G.  Le  dotteui  rompere 
Se.  Che  doueuo  far  correr  tuttofi  popolo  { 

Cofi  cofi  y  grìdaua  a  tefia  y  Canchero 

La  mangi.  G.  Che  diceuaì  St.  MantheranmU 

parole  a  lei  quando  a  Maggio  le  foglie  ; 

11  dirci  giuntatori  >  e  cofe  fimiti  $ 

Era 


SE  C  0  7{D  O,  i z 

Era  (come  fe  dir)  fratei  cariffmo  . 

Gif.  T u  h aucui  a  richieder  la  tua  moglie  * 

St.  Ella  gridatia ,  e  a  tefta  >  tua  moglie 

'Non  è  ella  ,nè  fia,  quell1  altro  ,  lìurifi 
Oli  orecchi ,  la  tona,  uoglia ,  b  non  uogUa9 
Sii  che  (  fentendo  fuertare)per  lo  meglio 
Tre  fi  il  pendio .  G.  I  fon  refolutiffimo 
D1  irmi  con  Dio  con  offa.  St.  Si  (potendola 
Ejhaucre .  G.  lol'harò  ,fe  e*  le  fchi?gajfer& 

Gii  occhi  di  tefta ,  lapfa  pur  che  e1  uenghino 
là  trenta  feudi  dello  Sfuma ,  attendilo 
Qui  tu  (come  e  ti  diffe)  cb’i  uò  a  mettere 
In  ordine  dua  beftie ,  e  certe  bacche  ; 

Chi  ftarè  frefeo  (  fo  dire)  Suna  Sucida 

Mi  haue/fe  a  fare  andar  per  filo.  St.  Eh  fcmpVici 

T u  fei  ito  a  quefta  botta ,  e  fenga  dubbio , 

Che  in  quefto  mondo  è  ma  morte  il  uiuerci . 

E  fia  ricco  uno  a  fio  modo  ,o  fia  poHero  * 

O  plebeo ,  ò  di  mega  taglia ,  ò  nobile, 

Eccoti  quefio ,  il  qual  potrebbe  uiuere 
T rionfandofi  il  mondo  bonoratiffima- 
M ente,  e  potrebbe adeffo  pigliar  moglie 
Con  uantaggiata  dote  ,  e  con  la  grafìa 
Di  fuo  padre  (mercè  del  fuo  farnetico') 

&  e fier fi  innamorato  in  quefta  giouani 
Difuguale  da  lui ,  &  hauer  prefata 
Ter  moglie  ,gli  conuiene  hor  far  le  mafebere, 
Enifcondelli  ,e  fo  ,che  poi  ne  l1 ultimo 
( Oltre  al  uenirt  col  fuo  uecchio  in  collora) 

Egli  ha  a  efiere  fchemto  comun  bufolo; 

Ter  che  (come  e1  fi  fa)  che  non  pub  correrci 
T roppo  tempo ,  che  qualla  monna  Brachia 

£  4  ^ 
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Lo  bandirà  per  tutto ,  per  la  collora , 

Che  e  lyba  [eco ,  &  perche  la  fi  dubita 
Che  il  tordo  non  gli  efca  della  ragna  , 

Eccoti  moflro  a  dito ,  ecco  le  f amie 
Vi  quefie  belle  nogge ,  e  porrei  pegno  > 

Che  quefi7  altr  anno  (al  più  lungo  i  fantaflichl 
Ci  fanno  compor  [opra  una  Comedia  • 

O  uà  Gifinondo  (e  col  tuo  effier  nobile  > 

E  con  quefie  tue  no'zge  belle )  a  metterti 
In  un  cejfo  >  che  io  >  io  mi  uergogno  *  . 
lo  3  che  fono  un  famigliaccio  fiacido , 

Chél  popol  creda ,  chela  fia  mia  moglie  ; 

E  fe  e7  non  era  (che  in  fatto )  i  gli  ho  obligo  * 
1  gli  dauo  cartaccia  da  principio  ,* 

E  co  fi  quefie  fue  belle  girandole 
Lo  tengano  bora  trauagliato  ;  e  a  l7 ultimo 
L7 hanno  a  far  rouinare  ;  ecco  bora  egli  ordina 
Vi  andar fene  con  ejfa ,  c  dona  £  Menila 
Tur  fuora  >  che  potre  (doue  bora  ftandoft 
Qua  eli’ e  tutta  coftumata  ,  e  giouane 
Va  bene  in  uerità ,  far  fi  il  contrario ; 

Che  alla  fine ,  alla  fine  dice  la  Satira # 

Che  la  colomba  non  nafce  da  l'aquila  ; 

Et  che  il  ramo  al  tronco  fiafiomiglia. 

Ma  io  dico  d7 altri ,  fe  e  la  mena ,  dianolo 
(E7  non  fi  fcuopr a  y  che  là  fia  fua  moglie  * 
La  ne  uà ,  come  mìa >  e  io  rimango 
Come  dire  col  cimiero  fen%a  propo fitto  * 

Oh  l'e  che  baia ,  In  fine  quando  uno  artejicè 
Comincia  a  fare  certi  feruìgfi  a  un  nobile , 
(Vada  come  la  nuole)  fempre  e  ne  [capita , 
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-•  '  the'e  fon  come  il  carbone ,  e  però  l’ ultimo 

*4 1  anela ,  e  il  primo  a  monte  Fon  oli . 

S  C  E-N  A  S  E  S  T  A. 

Sfuma ,  T rinea ,  e  S tr  amba-** 

Sf.  Queflo  s  'aconcerà  fenTpaltro  logoro, 

0  cappelletto ,  e  Trinca  bafta  ,  ò  eie olo  * 

Tr.  O  come  uanno quefie  noftre  f emine 

.  jl  %on%p  nolenti  tri  ?  St .  o  Sfuma .  Sf.  Fermati. 
3>.  BuÒ  giorno.  Sf.M  che  ne piarne?  T  .M  quel  msdejwiCH 
Sf  Strambacelo  ha  tu  buon  uhi  o.  St  Egli?  a  fai  come  • 
Sf  Menaci  ad  affaggiarh  un  po'.  St.  Dj  grafia 
Venite  .  Sf.  Vienne  Trinca  »  T.  £’  non  bi fogna* 
Sf  Mai  fi  j  cb'i  no  parlarti  a  un  negozio , 

Tfh  ito  y  chèlmìo  padrone  .St.Chi .  Sf  Baldo  pecora 
.  Ci  ùegga  fe  egli  ufeifie .  St.  Hor fu  venitene * 

Tr*  ]  potrei  batter  chi  mi  farebbe  peggio . 

Fine  del  fecondo  Atto . 


ATTO 


ATTO  THRZO- 

scena  PRIMA. 

Sfuma,  &  Trinéa_> . 

sf.  *  7\ Ipn  ci  ha  altro  modo ,  ni  piu  facile* 

'He  più  prefto  da  far ,  che  i  danari  efr 

Tr,  Mjf  Hf  fi  poteuapefare  il  più  apropoftto;* 

Cbel  Sottile  ;  però  uà  ma ,  e  cercane* 
Informalo  del  tutto ,  poi  conducilo  ; 

I  trouerrol  mio  ueccbio ,  e  gonfi  erottelo  * 

E  tu  (Hu  troni  il  tuo )  fa^li  il  mede  fimo. 

Sf  Ben  fai  cacciò  più  facile  fi  fcortichi: 

Ma  eccoli  qua  infieme .  T.  Horuia  a  l’opera*  ' 

SCENA  SECONDA. 

Nicolozzo,  Baldo,  £  Trinca^  . 

Hict  Sta  ella  a  Uofiro  mò  ì  B.  LaHdbeniffimo. 

H}c*  Mandate  per  Cifmondo ,  e  fofcriuetela 
Mora  quando  ui  piace .  2?.  Trometteteui * 

Che  e *  ci  fard  domani .  T.  boggi  peccata. 
H}C'  Lo  Stramba  può  refiarld  fu  a  l’ opere . 

BaL  Co  fi  p  enfio  di  fare .  T.  Tu  l’ barai  in  gangheri 
,A  quejla  uolta .  7y\  Ecci  altro  che  dire  ?  B.  Enfiaci* 
Che  noi  il  diciate  alla  fanciulla ,  a  caufa  , 

Che  tornando  egli .  H*  Si  io  ui  intendo ,  a  dirgliene. 
BaL  jtriuedeni .  ^  Sani .  I  fonleuatomì 

Vn  gran  pefo  dai  cuore .  T.  I  Cieli  ui  pr  e  fiino 

Cent’anni 
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t tritami  ancor  di  uita  da  goder uelì 
Con  quella  rubacuori  in  dolcitudine . 

Tqjc.  Che  ci  è?  che  tu  mi  par ,  ut  tutto  in  cimberii  t 
T r *  Che  ci  è  mi  dite  f  harete  (per  mia  opera ) 

La  Piotante  ;  i  non  fo  fe  e  fi  p  off  ano 
Chiamar  pollaftrit  Isf  Che  polla ftri  t  T .  jt  V ultimo 
Teramoruojlro(nonchediToUoma ) 

Imi  farei  di  T arteria y  ordinatela 

Di  trottanti  ancor  hoggi  con  ki .  7^  Tergimi 

La  mano .  T.  E  tutte  a  due .  Tf.  Come  e*  mi  uengano 

Mar'zgpani  da  Siena  >  o  berricmcoli 

1  ti  nò  ìiftorare .  T.  Mi  f apre *  meglio 

Vn  par  di  calibe  .  7v(.  E  calie  fieno  ;  ma  contami 

Qualche  particulare  T.  lo  ho  parlatole. 

%(&*  Che  dice  ì  uuolmì  uiuo  ?  ò  morto .  T.  Spafima 
Ti  trouarfi  con  noi .  1^.  Dunque  accorgiamoci* 
Ma  più  infieme  >  ufeian  di  tanti  triboli . 
ì>v  La  madre  guafla  >  che  (offendo  d'anima ) 

Tfon  mol  più  nulla  adoffo ,  e  ha  condottala 

+A  cafa  fua  *  Fate  mi ,  l'ha  uietatolc 

(Tfon  che  altro)  il  far  fi  alla  finefira .  il  folìto 

Di  quefle  piccina  petto ,  che  effendofi 

Canate  tutte  le  uoglìe  *  poi  cercano  9 

Cheli  altre  perlor  faccia  le  aflinenre  > 

Come  faremo  ?  7\  Io  ero  perfo  d'animo  ; 

Ma  ella  y  che  ha  ingegno ,  ha  fatta  facile 
Quefla  difficultà  y  Lhaueua  uiftomi 
Ter  la  firada  Agirare ,  e  mi  fe  tacita - 
Mente  chiamar  (co fi  da  ma  pouera 
Vicina  in  cafa  5,  e  da  un  porgo  buio  * 

( Che  non  f  harebbon  tr oliato  le  piattole ) 
Miibmmda  di  uoi.  Tu  mi  fai  struggere . 

Tr. 
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T r,  Oime  ( clfìmtc  ho  còn  che  ricòglier uU 

Taciti ui  uer. fate)  udite ilrefio.  2^.  Seguita * 

Tr.  lo  le  dico  di  liti  far  è  beniffimo  , 

Se  e  ui  potejfe  un  tratto  parlar  dodici 
Tavole  da  fe  >  e  lui,  e  fami  intendere 
Quel  che  e  far  e  per  noi .  Jf.  0  Trinca  T  uHio* 
TJon  C  icerone ,  harebbon  detto  meglio  ; 

Ma  che  rifrofe  e  Hai  T.  Chel  medefìtno 
De  fiderio  haueua  ella ,  Ma  chel  fiflofo 
Era  entrato  nel  capo  a  monna  Barberà 
Si  che.  non  fi  potea  pur  fare  a  l'ufció', 

Toi  mi  conchiufe  (e  quefta  fu  la  giuggiola ) 

O  che  ella  uoleua  hoggì  goderuifì  * 

0  la  farebbe  qualche  gran  difordine  t 
jqfc.  Odi, il  fuoco lauora .  T .  É  bene,  trouiamoci 
Qualche  riparo  le  dìch’io  ;  Quella  pouera  * 
Donnuccia ,  che  haueua  in  cafa  meffomi. 

Che  era  ini  dice ,  a  quefli  dì  una  giouane 
*  jLmica  mia  hebbe  un  certo  incantefimo 
Da  un  buonhuomo ,  che  potette  metter  fi 
In  cafa  un  fuó  amante ,  ne  ac  cor  fe  fi 
Di  ciol  marito  ( benché  gelofijfimo.) 

‘Vfic.  0  bene  bene  cotefio  fia  a  propofito . 

Tr .  La  ci  infognò  doue  egli  Haua  ;  lo  fubito 
Lo  trouai ,  e  fei  sì  con  il  prometterli 
Buona  mancia  ( perche  fu  quel  principio ) 

£*  negaua  (ricetto  del  pericolo 
Del  fuoco)  di  faper  far  tali  imbrogli. 

In  fommaio  gli  promeffi  di  fonantihns 
Venticinque  fiorini  -,  &  egli  ha  dettomi 3 
Che  dirà  tra  un  bora  uno  Incantefimo  j 
Che  fa  difetto  ancor  dì  monna  Barbèra) 
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Voi  barete  quella  ladrina  di  buchero 
In  braccio  ,parauei  caro  lo  intingolo? 

?{jc .  Cara  una  co  fa ,  eh7  io  tanto  defederò  ? 

T u  mi  conofci  male  ;  ma  la  importanza 
E-  doue  la  farà  ?  T .  Qui  in  cafa  ha  dettomi ,  * 

Che  la  farà  uenire .  7\Q  Oh  monna  Barbera  i 
Tr .  Le  farà  adojfo  non  fo  che  pentacolo  * 

Che  alla  madre  parrà  di  ucdèrfela 
Innanzi  in  cafa  a  girar  gli  arzigogoli 
Della  feta ,  eia  fia  a  menar  le  calcele .  . 

In  fomma  e'  refierà  colà  la  inmagine 

JL  i  panni ,  e  con  noi  cjuì  fedi  corpo ,  e  t ànima  * 

Mi  piace ,  brano ,  'ma  Trinca  facciamola 
Venire  in  cafa  mìa ,  che  fe  ben  mogliama 
V*h -,  noi  ci  ferree  en  ginn  ma  camera? 

Tr.  Ldp  la  non  mole  ufeir  di  cafa  propria ; 
jqic.  Se  lo  Stramba  tornaffe?  T.  Oh  e *  ci  è  pericolo ? 
Bì/ei  non  ui  fentì  dire  a  Baldo  (femplice) 

Che  lo  lafciajfejìare  a  Monte  Sp ertoli? 

‘Vfec.  Trinca  ue  qua/i  quafe  ,  ch’io  ci  dubito . 

Tr.  E  poi  lo  incantatore  fa  ma  inmagine 
Di  cera  tanta ,  che  mefìa  alla  foglia 
De  l’ufcio ,  non  può  entrar  fi.  in  cafa.  Isf.  Vattene  * 
Taura  adunque .  T.Toltrona.  Fammi  animo, 
Tr.  ^Ah  ualent' buoni  per  una  Dama  filmile. 

% [ic.  lobo  fentitoditdiquefiemmagini 

De  l’ altre mite .  T.  Eli’ e  cofa  cbiariffima  , 

ISfec.  Si  fi  diefipur  mano  allo  lue  ante  fimo . 

Tr.  Dice,  che  lafciand’ ella  dalla  Barbera 
La  fua  formane7 panni, nè  potendo/i 
Canaria  fuor,  fenza  forma  jbifogna  ■  v-  ' 

Darle  la  forma  di  quale  buono ,  e  fìamocì 
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\7  f0luiti  ,  che  Baldo  uoflro  accom?nodì 
(Non  lo  fappiendo)  della  fua;  e  muouecì 
M  queflo  y  Teffer  qui  uicino  commodo  , 

£  padron  della  cafa  ,  onde  ueggendoui 
Qualche  uicino  entrar  la  in fieme  ,p  affila 
Stufa  penfara  male .  7 Obfe  la  piglia 
Forma  di  Baldo >  ò  Baldo  ,in  quello  fpagio 
Ha  a  reftare  fenga  forma  *  T.  Bel  dubbio  ; 

Ma  il  'Negromante  lo  rifolue,  gli  h nomini 
(Si  come  piu  perfetti ,  che  le  femine) 

Hanno  più  forma  3  le  donne  pigliandone 
Vna  parte .  Tf.  Si.  T.  Vengano  a  feruirfene 
Ter  in  formar fì  in  fu  quella,  neguaftano 
Ubitomo  per  quello  ,femina  con  femina 
i\ ]on  fi  puh  già  co  fi  informare  ;  capitela 
Voi  bene*  Tutto  è  bene  intendere  , 

Come  fe  dire  queflo  e  uno  incaute  fimo , 

Che  fa  uenira  gli  occhi  le  traueggole  * 

Con  forma  tfbuomo  .  T .  È  una  co  fa  filmile «. 

%\c,  E  quanto  dura  poi*  T.  Sin  che  difciolgafi 
in  cafa ,  T{.  Come  fia  cofa  funtaflica 
Queflo  fciorlo  *  ch'io  ho  fentito ,  ed  dianolo 
M  feior  quefie  malie .  T.  Si  malie  piaquemi . 

Tftc.  Che  la  non  è  malia  ?  T.  7fò .  E'  la  fciolgano 
Comma  rie  et  tiri  a,  che  fon  dodici 
Tavoline ,  e  non  piu .  Bafla ,  ma  fcioltolo. 

Che  ho  io  a  far  poi  ?  f  .  Se  glie  pojfibile 
Falle  fare  un  b ambia  mafiio .  7^.  Conducimi 
(Quanto  prima  fi  può .)  T.  Hora  ,uenitene% 
Ch'i  uh  fami  parlare  a  lui .  7\(.  Di  grafia  > 
Ma  andiamo  in  cafa  per  danari  >  ch'i  uoglio 
Che  e  mi  fsrm  di  cuore .  T.  Bene ,  amate  ni s 
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Ch'ì  uengo  hor  bora.  7{.  Si  eh*  in  tato  io  gli  annotterò # 
T r .  Se  tu  non  noli  me  ch  'io  matto ,  tignimi 
Se  io  non  cuoco  te  .  ecco  fauanzp 
Del  Carlino  ,tc  yte  ,fec  te  ,Lo  imbeccano  9 
Eb  (  fate  a  uoflro  mò)  che  io  Ito  a  effere 
Tiù  ualente  di  noi ,  per  eh1  io  uendemmio 
Ter  me ,  per  me  ;  e  noi  aiutate  a  opere  ; 

1  uò  slare  a  udir  doue  e  la  faldano > 

E  chi  ha  miglior  man  a  faper  mugnere * 

SCENA  TERZA. 

Baldo ,  Sottile  ,  Sfuma ,  c  Trinca^ . 

Mal.  Mi  piace  il  tutto  Maeflro ,  e  no*  metterui 
jl  capo  in  grembo  ;  però  andate ,  e  fatemi  9 
(A  ogniuoflra  pojia)  lo  Incaute  fimo , 

Che  s  io  u  bo  a  dir  il  uero ,  queflo  condurmela 
Qui  in  cafa  fua  3  m*ba  proprio  tocco  l'ugola  > 

Che  quefta  cafa  e  mia  y  mia .  So.  Trofigio  ♦ 

Bai .  £  quejf  altra  da  lato  douio  babito . 

Tr.  Oh  la  partita  è  chiara .  So.  Tanto  meglio  * 

Bai.  Ma  dite  maeflro ,  perche  caufa 

il  farla  diuentare  un  altro  ì  So.  Oh  dianolo 
Tarare  y  non  farla  diuentare .  B.  Chiaritemi 
Queflo  punto  ?  Sfl  Oh  a  queflo  uo  rifondere 
lo  y  che  l'ho  meffa  manzi ,  pei  difordìni. 

Et  per  il  cicalare .  So. Ter  tor  aia  il  biaftmo 9 
Che  ne  potrebbe  ue aire  alla  giouane. 

La  quale  me  riha  pregato  con  le  lagrime, 

(Come  fi  dice)  fa  gli  occhi .  B.  Ben  faccia  fi 
(Vincendo  a  lei.)  Ma  i  non  ci  ueggo  caufa , 
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Ter  la  qual  ci  poteffe  tiafcer  biafimo  , 

Sendo  la  za  fa  mia  (  fa  per  decorrere 
Con  uoi.)  Sf.  Vdite  3  cl/i  bauèffi.  uifiouì 
Entrar  m  cafa  foto  3  ò  con  lei  in  babito 
Troprio  (  fen^al  marito  y  che  bar  ebbe  fi 
Creduto  y  che  uoi  andafte  in  cafa  a  mettere 
La  fune  al  poTgo  t  ò  a  leuar  le  gocciole 
Del  tetto  f  T.  0  cofior3  fan  la  lunga  inuenie , 

Sf  Onde  (che  entrando  in  cafa)  con  un  filmile  , 
uoi  fi  crederanno  alpeggio  gli  h uomini  % 

Che  dando  uoi  bora  a  Gifmondo  moglie , 

Voi  ut  uogliate  feruird3ma  camera 
Di queftequà  y e ui meniat e l Suocero 
Ter  farla  rafiettare  a  fuo  propofito. 

Bai.  7{on  piu ,  non  più ,  cb3i  fon  fodpsfattiffim. 

Ma  che  danari  dite  y  che  ci  bifognano  ? 

So.  Cinquanta  feudi .  B.  E  non  manco  ?  So.  E  bafiaffino 
Queft  h  ma  uenga  qui  lo  Sfuma  y  dateli 
lui  >  ch3i  uo\  che  e3  me  liuegga  fondere , 

(Ter eh' io  ho  a  fare  con  effi  due  immagini) 

È  la  uofira  y  e  la  fua .  B,  Se  per  le  inm  aghi 
Ci  uuol  cinquanta  feudi i  lo  ftipendio 
Voftro  5  che  ne  uorrà  altri  tcmti  ?  fauole y 
La  falfal molto  cara .  So.  Quelle inmagini 
Si  guaflan3 poi  finito  lo  incaute  fimo y 
Onde  ui  tornerà  in  mano  .  B.  Tàgli  alene 
Quaranta ,  e  fia  uofiro  po3l  fatar  io 
Quello y  che  fe  ne  caua.  So.  ^  uofiro  commodo  * 
Sf  11  disfarle  per  uoi  era  più  utile  y 

E  dar  cinquanta .  B.  1  non  uò  tuo  configlio  , 

Che  i  fo  come  uà  con  quefii  dianoli , 

£  fon  fwawri  ye  piu  ladri  >  che  e  Zingànì . 

So. 
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Sot.  I  fon  contento .  Sf.  .. Andate  pel  danaio 9 
Che  noi  ni  affettiari  qui .  B .  Si  affettatemi  > 
re  e  ?  forilo  neìli  Ine  ante  fimi 

Dotto  i  eualentecome  Cecco  d'Mfcoliri 
Ter  eccellenza .  7\  Done  e  ito  il  vecchio  $ 

$ot.  Ter  la  moneta .  T.  E'ì  mio  è  tutto  bietola. 

Tr.  E' farà  fugo  .  Sf.  Sì  ueggiari  dì  premerlo y 
Che  tra  quello ,  e  tra  queflo  la p accia ,  c'riera 
Tfe'  cani  un  G amurrino .  So.  E  che  e  ci  faccino 
Goàere  in  queflo  Cannonale  col  nacchera . 

Tr.  V  errai  qua  in  caja  ,  e  feri  aerai  la  polita. 

Con  che  l'ha  poi  a  difeior  lo  Incantefìmo  », 

Che  il  mio  cordouan  terrà  benijfimo 
Il  punto .  Sf.  Hauto  che  riè  qui  il  danaio  : 

Ma  tirati  da  banda  ,  i  ferito ,  fcenderlo 
La  fcala .  So.  Si  che  le  befliaccie  aombrano 
In  ogni  po'  di  cofa .  T.  I  lafcio  hifcio 
aperto,  meri  poi  fidate.  So.  Beniffmo 

scena  clv  ART  A, 

Baldo,  Sottile,  t  Sfuma,*. 

Bai  Ecco  e’  danari ,  o  doue  fiate  ?  So.  0  eccoci  „ 

Bai.  Ecco  quaranta  feudi  per  le  inm  agivi, 

E  quattro  più  per  noi .  So.  Volevano  effere 
D'oro .  B..  Voi  noi  die  e  fi ,  io  ho  recatili 
Come  io  gli  haueuo ,  guarda  fino  a  dianoli 
Tiace  pià  coro ,  che  l'argento .  Sf  Dateli 
,  Tre  ducati  di  più ,  e  comperateli 
Dal  banco .  B .  E'  uà  fu,  uaggiu ,  ecco  feruitemi* 
Sot.  Mejfer  Baldo.  B.  Mcffer  slam  Cielo ,  a  diruela 
Gli  ineunte  fimi.  C  {Come 


Jt  T  T  O 

(Come? afta) fe quand'io ero  giouane , 

I  mn  fui  fatto  mejfere y  i  non  uoglio 
Ejfer  già  bora .  So.  H oggidì  e  coft untano  • 

Mal.  Cofiuminlo  per  loro y  già  foleuafi 
Dar  di  mejjer  folamente  a  Calonaci » 

•A Ili  Dottori y  a  i  Caualieri  y  e  fintili , 

Hoggi  ogni  ■zugo  melato  uuol  titolo . 

Sf  Ob  uoi  miete  hor  pigliar ui  fafiidio 

Di  racconciar  il  M ondo  ?  Su  sbrighiamola , 

C be  s’ha  a  faré  bora  maeflro?  So.  lo  uoglio 
•Andar  per  l’oro y  e  darò  manda  fonderlo ; 

Ma  uenite  uoi  meco  y  acciocbe  ueggafi 
il  conto  per  ciafcmo  *  B.  Si  uauui  a  caufa  ? 

Che  tu  gli  aiuti  fe  gli  ha  dibifogno , 

E  non  lo  fo  maeftro  yperch’i  dubiti , 

£  non  mi  fidi  di  uoi  ;  ma  a  caufa 
Di  faper  quel  che  fegue .  Sf  Si ,  e  per f  mime  » 
£  modo  del  difcior  poi  lo’  mante  fimo 
•Acciò  non  ci  nafcejfe  qualche  fcandolo  . 

Mal.  Si  e  dice  il  uero  >  io  Ti  arò  in  cafa  a  attenderlo  * 

So.  lo  ui  proteflo  di  mono  (in  preferita 
Qui  dello  Sfuma  uojlro)  fiate  cauto 
(in fin  che  e ’  non  è  fciolto  lo  Ine  ante  fimo') 

Di  non  faratto  dishonefto  y  un  minimo , 

Terche  e’  ui  balcerebbe  in  corpo’ l  dianolo  ? 

Che  ci  mrrebbe  del  buono  a  cauarnelo . 
fgal.  Eh  ì  Chaueuo  a  mente  y  e  ci  andrò  cauto? 

Cb’i  non  uò  in  corpo  cotefta  Sugachera. 

So.  Co  fi  mi  piace  y  che  facciate  .  Bacioni 

La  mano.  B.  Buondì  maejlro .  E  tu  follecka* 

£  torna  y  cb’i  non  Hia  tutt’ hoggi  in  concia. 

Sf.  •Andate  >  e  intra  tanto  fate  cuocer  ui 

Del 
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Df  f  frefche  >  woi  /*4fe  al  rompere 
Toi  delle  lande  gagliardo .  £  Dehlafciand 
Tur  acconciare  a  mio  modo  lo  flomaco . 

£/I  isf or/à  «4  «Ì4 ,  fo/à  quell' altro  pecora  , 

Maio  con  quefii  fette  feudi  datici 
Di  più  di  quelli  di  Gifmondo ,  pojjafi 
Far  lieto  Carnouale .  So.  Se  egli  è  fimìle 
M  quéjto noi  far  eri  pulito .  Sfi  Imaginati , 

Che  e *  non  ui  fia  quattro  danari  uantaggio  3 
Ma  ecco' l  mio  padrone  a  Dio .  So.  Salutalo 
Con  il  danaioùo  a  fornir  1* opera  > 

Doueti  riuedro  ?  Sf.  Doue?  dalbianfera 
*dl  peggio  al  peggio .  So.  Si  per  eccellenza  0 

S  CENA  Q_V  I  N  T  A. 

Gifmondo ,  Sfuma.» 

H  É ’  non  mi  manca  per  dar  fine  a  l'ordine 

Mitro  che  hauer  qualche  danaio  da  fendere* 

Sf.  Se  il  ferur^o  padron  mio  fi  reputa 

Doppio  quando  gite  fatto  prefio ,  1  ho  fattoui 
hi  oggi  doppio  ferui^io  .  G.  Sfuma  yuennono 
Li  danari?  S.  Ecco  qui  tutti  fonantibm . 

Che  gente  ui  par  quefia  ?  G. Buona.  S.Mngi  ottima. 

Gif  Si  uenendo  in  mio  aiuto .  S.  iluoflro  uecchio 
Motuproprio  fi^edì .  G.  i  Cieli  ti  feciono 
Venire  in  cafa  mia  per  mio  gran  commodo  ; 

Ma  come  ha  retto  il  uecchio  uolontario  ? 

Sf  M more ,  e  bafla .  G.  Cefi  ftdyuà,e chiamami 
Lo  Stramba .  S.  Ter  che  farne  ?  G.  Vb  feruirmene * 
Ter  che  (Joauendo  canata  la  pecunia) 

C  %  Tu 
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T u  non  debbi  più  hauer  di  lui  bi fogno. 

Sfi  hor  ne  uiene  il  buono .  G.  *A dunque  reftifii  9 

Mandalo  quando  eglib  (fedito .  S.  Eccoui 
Tur  alamanno  .  G.  Deh  di  grafia  diamola 
Di  quà ,  che  e'  non  ci  uegga ,  e  parte  contami 
Il  modo ,  S .  Andate  là ,  ch’i  ho  a  faY  riderui  • 

SCENA  SESTA, 
Alamanno  fole. 

Dopo  r  hauer  molto ,  e  molto  pen fato  cip 
E  ripenfato ,  i  non  mi  fo  rifoluere 
Se  quefla  intemerata  ( che  ha  contami 
Gifmondo )  del  hauer  tolta  per  moglie 
Colei ,  è  nera  ò  ò  fel’b  una  fauola 
Ter  farmi  addormentar  di  nuouo ,  l’effere 
Co  fi  di  cafa  dello  Stramba  intri  fi eco 
Dà  colore  alla  co  fa  ;  ma  chi  dubita , 

Che  per  danari  (con  gentacce  fimili ) 

Si  può  fare  ogni  cofa  ?  e  più  credibile 
Quefla  y  che  il  creder ,  che  (e  fia  tanto  debole) 
jLnTJ-  sì  paTgo  legatolo  3  che  egli  habbia 
Tolto  per  moglie  da  uero  5  una  filmile , 

Come  farò  3  poi  che  egli  col  finger  fi 
Mimico  >  mi lauora  fattoi  lldirgnene 
Tià  y  è  pa^gia  y  e  non  può  mai  che  nuocermi , 
jìutì  hor  mi  aueggo ,  elf  i  fon  flato  gioitane 
<A  conferir  pur  quel  >  che  ho  conferitoli . 


SCENA 
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SCENA  SETTIMA. 

Sottile ,  &  Aleflàndro .  • 

Sot.  £  par ,  che  tu  comincìaffi  a  conofccrmi 

Duo  giorni  fono .  jl.  Ond'efcie  quefta  beftìa  ? . 
Sottile .  S.  Chi  mi  chiama?  oh .  *A.  Che  negozio 
Ha  tu  in  cotefta  cafa  ?  S.  Deh  di  grafia. 

Venite  meco  >  ch'io  ui  farò  ridere  ; 

Et  anco  uoglio  3che  e'  fi  a  con  uoftr  utile, 

Ch'i  la  uo'  far  in  tergo ,  non  che  adoppio . 
jìL  1  non  ti  intendo .  S .  I  ho  fretta ,  tienitene  » 

*Al.  Che  fard  quefta  qualche  tua  girandola  ? 

Sot.  Signor  fi  yedi  forte ,  che  haretele 

jL  dar  uoi  fuoco  con  il  uoftro  moccolo  : 

Venite  uia  •  JL.  Vd  là ,  ch'io  ti  feguito , 

Fine  del  terzo  Atto. 


ATTO 
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SCENA  PRIMA. 

Baldo  di  cafa  fua ,  e  lo  Sfuma  d’una  viaj* 

Gilè  ben  nere  .che  queuche  fi  imboccati* 
Per  le  mani  d* 'alivi  *  tardi  fi  fat oliano» 
Eccolo .  Bene  stia  qucfio  nuouo  Idolo 
Di  amore ,  e  di  fortuna  ,  felle  ìffimo . 
Che  ti  par  ei(dì’  luero)hauer  tenutomi 
Troppo  a  difagio  ?  e  perch'io  non  ti  brontoli , 

T u  mi  uuoi  bora  faiollw  di  frottole  ? 

Sf.  Ter  mia  fe  sì  ;  aneti  che  non  poteuafì 

più  prefio ,  ni  meglio  far  quefi' opera # 

Eui  par  poco  fonder  ?  fare  inmagmi  ? 

£  metter  in  afletto  tanti  articoli? 
xAngi  s'I  fatto  uolere ,  come  nolano 
1  rondoni  >  c  ci  è  ualfo  il  maflro  pratico  > 

E  diligente.  B.  Tu  hai  ragion  da  uendere> 

La  faccenda  tra  quanto  farà  in  ordine  ? 
gf  Qual  faccenda  ?  B.  La  mia  ?  S.  Oh  domandatele 
Me?  che  ueggb’io  qua  lotto  ?  B.  Jt\}  mala  befliaj 
lo  dico  lo  incanto  >  l'altra  Inficiane 
La  briga  a  me.  S.  K[pn  fua  pena  ttruttofì* 

Chel  diauollo  inghiottì  cori  ma  pillola 
Tutto  quell' oro .  B.  Vi  come  e  lo  p appanni 
O  i  non  mi  marauiglio ,  che  e *  ci  nafehino 
Ter  lui  tante  difeordie ,  e  tanti  fcandoli . 

Sf  Voi  hauete  da  fapere ,  che  quello  Spirito » 

Che  il  maefiro  in  quefle  cole  adopera 
S'addomanda  auarigia  >  e  fa  nafconderlo , 

V  orche 
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Ter  che  àichin  di  fi  in  corpo  alle  femine . 

Sai  E'  debbe  anco  firme  in  corpo  a  gli  b uomini * 

Sfi  E  fa  con  efiò  ciò  che  é  mole  ,  dia  feti 
Tur  da  pappare  di  moli  oro ,  e  bajlati . 

Mal*  jL  uarigia  la  chiama  ?  Viene  a  e  fiere 
Come  dire  una  dianole  fi  a  ?  S.  Baftaui , 

Che  fila  come  fiuuoleibma  frugola. 

Che  entra  per  tutto .  B.  jl  me  non  pojfio  nuocerti 
Ma  come  bara  ei  duncbe  il  fino  Stipendio 
De  l'auangp ,  ò  con  che  fard  le  inmagini  ? 

Che  fi  difigna  darmi  un  altro  pirico  ? 

'typ  Signor  nò,  e  gnene  fece  uedere 
Jn  inmagini  fatte ,  l'auarigia 
Seme  per  forma, poi  finita Ìop era. 

Se  ne  ringbiotte  i una ,  e  i altra  lafiiali  ; 

Sono  a  un  mò  le  inmagini  i  S.  Vna  piccola , 

Et  altra  un  pò  più  grande .  B .  lohehbi  ingegnò 

JL  lafiiar  a  lui  tutte  le  rigaglie 

Ter  la  fama  fua ,  che  e  mi  accoccavano 

Quella  minore ,  e  ci  poteuo  mettere 

Jn  digrofio .  S.  Voi  defti  sì  nel  figno . 

Bah-  Eh  i  fi  qua  fi  come  fono  i  dianoli . 

Ma  torniamo  allo  incanto .  S .  Ecco  qui,  man daui 
Quefia  fiongiuragion  piccola  piccola . 
tE{pn  togliete  gli  occhiati  >  che  bora  il  leggerla 
Sareblfm  tempo  per  fi  .  B .  TS(ò  io  ho  datele 
D'occhio  a  ueder  stio  la  fapeuo  leggere , 
fammi  godere .  1  la  intendo  benifiimo  » 

Sfi  Ecco  la  chiane  de  tufi  io ,  per  cauja. 

Che  giunta  qui  la  non  uuole  trattener cifi 
jLd  aprir  l'ufiio ,  perche  l è  in  quel  habito  . 

Ma l .  0  che  fauia  fanciulla  ;  adunque  apriamolo: 

C  4  Ma 
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Ma  dovè  è  ella  ì  S.  TS[pn  può  dar  a  ghignerà  $ 

E*  fi  par  iqàcqloggp  in  corpo  ,  e  anima  > 

El  maeflro  mi  dice ,  Che  a  mente  ui 
Stia  di  non  far  baiate  ,  In  fin  che  fcioltofi 
Hpn  è  del  tutto  lo  incanto  ■.  B.  Tgon  dubiti* 

Sf  E  che  togliate  la  fafcetta .  B.  Eh,  eccola. 

Vani  5  ctìi  fia  a  bottega  ?  Ma  s3 io  ho  a  leggerà 
Quefla  [congiuratone  i  S.  Gli  occhi  fi  debbono 
Tener  legati  ,  tanto  che  e  fi  dichino  ; 

Quelle  parole,  che  e’  ui  fece  fcriueré 
Piangi  ;  queft' altre  poi  t battete  a  leggerà 
Jl  occhi  aperti  fciolto  lo  incanto  fimo 
Ver  rafiodar  la  cofa .  3^  Oh  co  fi  piacènti; 

Ma  ditei  nero  Baldo  ,  ricordar  eui 
V olà.  dirò  di  nò ,  come  le  dicono  ? 

Mal.  M  punto  nò,  oda  a  udire .  s .  Eerràattià. 

Mal.  Che  e  dato*  S.  Ecco  colei  .B.  One  è  i  L Vedetela, 
Sboccar  del  canto  a  punto.  B.  Q  jputa  guccbew  * 

SCENA  SECONDA* 

Nicolozzo ,  Trinca ,  Baldo ,  Sfamsu* 

lo  l'ho  imparata  a  mente.  T.  B&otdateui 
Di  non  farle'  giochefie .  E  i  Vho  in  memoria  0 

Bai .  Sfuma  è  ei  E^icologgo  nero  ì  f,  L* afino. 

Che  u  ola  Vanno  per  la  fiera  a  Empoli , 

Che  u  ho  io  detto  ì  T.  TSfjcologgo  vedetela , 

Che  ella  uiene  a  noi .  7\[.  £f  ella?  T.  Eh  andatela 
Md  affrontar  ualenC buono .  S.  Fin  di  pratica. 
Mal.  Ben  venga  chi  mi  fa  colare ,  e  Hruggert . 

*tye.  Ben  fia  trovata  chi  mi  cava  V anima .  " 

Sai 
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Éaì.  iÀnìianne  *  etti  non  credo  tanto  uiuerè  » 
1{ic;T  io  non  credo  mai  paterni  gmgnere . 

Sf.  Felice sboccamento  di  dm  pecòre 
Tr.  Tiu  propriaménte  die  erti ,  a  dir  bufoli  * 

Sf.  E*  poffono  fiar  poco  (a  mio  giudico) 

Dì  diuentare  di  fialloni  >  che  ringhino  * 
jLfint  y  che  per  le  mainate  rughino . 

Tr.  Vigliare  il  legno ,  e  poi  batter  le  doglie  > 

'  È  gli  norrei  uedere  ;  ma  e  mi  hi  fogna 
jlndar  aia  a  cercar  di  monna  Kfobrfe . 

Sf.  Deb  raccontami  ben  e  co  tefla  fiori  i  t 
Tr *  '^coloigs  padronmio  perloaffedio 

Venne  qui  imbafeiadore .  S.  Odi  c  lo  fcielfa 
Tr.  É* pofe  l’occhio  adojjo  a  una  gioitane 
'Flpn  maritata ,  pouera  y  ma  nobile , 

£  feppesìben  far ,  dire,  e  promettere » 

Che  ella  ingrautdo ,  poi  ricorrtatofi 
jt  Siena ,  dotte  egli  batteria  la  moglie > 

Gli  nacque  quella  y  che  e  fanno  difegno 
Di  dare  al  tuo  padrone  .  Qui  quella  gioitane 
Vartorì  al  tempo  una  bambina ,  e  dettatila 
Segretamente  a  quella  monna  Klpbile , 

Che  la  por  taf  e  a3  Ffocenti  y  egli  meffono 
la  madre  y  e  lei  al  collo  un  còntrafegno  % 

£  certe  altre  bagaglie  in  una  fcatola , 

Hor  fa  tre  armi  y  che  i  Sane  fi  dettono 
liellc  Stouiglie  y  a  lui  tocco  a  ejfere 
De  cacciati  ;  onde  ei  Henne  qin  recandoci 
Di  molti  feudi ,  e  trottando ji  uedouo  3 
( Forfè  rimar fo  dalla  co  fetenza) 

Cercò  di  quella  fua ,  e  ri cr oliatala 
'Non  maritata  (perche l'era  pouera ) 
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fv^è  hàucua  dote  ,  la  pigliò  per  moglie . 

Sf,  Che  è  quefta  ,  che  egli  ha  f*  1\  Si  una  fauia 
Donna ,  ma  fendo  uenuta  futa  moglie > 

Et  perciò  a  far  fi  figliuola  legittima 
Tel  matrimonio  (  fecondo  che  dicono 
E  fuo  dottori  )  ella  fi  miffein  fregola 
Di  ritrattarla  >  e  però ,  fendo  fattafi 
Mofirar  a  gli  Innocenti  i  contrafegni , 

Che  e  id  hanno  ,  né  trouandoui  il  fuo, dette  fi 
far  cercar  di  quella  monna  Ifobile , 

Che  fe  riera  ita  a  Viterbo  ;  ma  e  gridano 
Lo  ncanto  è  guafio .  S.  Su  fi  fa  alle  tenebre  * 

7Y.  Buonanotte .  S .  Si  fuggi  e  pericoli . 

SCENA  TERZA. 

Nicolozzo,  Baldo  in  caia ,  Se  Sfumafaori. 

Mai»  Oime, oime .  S.  Tocca  ,chee* p affano  • 

BaL  0  Sfuma ,  ò  Sfuma .  S.  0  padron  mio  dolcijjimo . 

Mifericordia .  S.  Che  fon  fiati  ?  filtriti  * 

Bai  Apri,aprì,  oime.  S.  Eglié aperto.  B .  Chiudilo. 
7{ic.  Orme  non  più,  non  più.  S.  Tocca,  odi ,  e  le fcano 
In  buone  braccia  ,  ma  qui  fra  bifo^no 
Di  fi  oppa ,  e  (t  nona .  Tsf  Oime  cafi  a  gli  huomini 
Da  bene?  oime  le  fi  alle,  ò  ladro  p  ubile  o . 

SCENA  Q JV  A  R  T  A. 

Somle,  Nicolozzo. 

Sot.  I  nò  farla  galante  .  If.  Doue  fuggomi 
Cofiin  Guarnacca  ?  fi  uà  a  case ,  moglìama 


Mi 
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Mi  vegga  ?  ì  fono  frac  ciato .  S.  Ino  dartela 
jqel  petto .  'Vtjcolo'^go .  ISf  0  incanta  dianoli 
El  cacafangue  a  noi  ,c  a  gli  tncantefim 
Voftri ,  che  fono  flati  qua  fi  caufa . 

Sòt.  0  non  uenne l’amica?  7N^.  Egli  hanno  conciami 
Ter  il  dì  delle  fefìe .  S .  E  flato  rottoui 
Trulla  ?  Toco  manco  ,  mb  ualfo  il  correre • 

Sot.  V incanto  mio  non  ha  fatto  l’operaì 
Voi  fatesi  jp allentato? hanno  fattoci 
Forfè  qualche  fch  ergaccio  li  mie  dhuolt  ? 
jqjc.  Dallo  Stramba  in  maio  or  a .  S.  Ohe  diceuano  , 
Che  egli  era  di  fuori?  7\(.  Eglib  uenutoci 
jLlla  sfnggìafca ,  ha  faputo  coglierci 
Come  il  ranocchio .  S.  Deh  fi  raccontatemi 
il  fatto  per  lo  apunto ,  che  effendoci 
Stati  >  io  ripari  tojìo  alti  dif ordini . 

ENìc.  La  Violante  uenne ,  e  giunti  in  lamera 

Ci  fafcian  gli  occhi ,  e  dician  lo  ine  ante  fimo  , 
ìs(e  ero  a  megp ,  che  i  lento  cogliermi 
Qua  fu  le  corde  una  mainata .  S.  Canchero . 

E  una  a  lei .  S.  E’  fa  caricar  gli  a  fini , 

Che  e  fa  le  fome  pari .  7S(.  Ecco  affibbiarmene 
Vn altra ,  e  atei,  noi  gridiamo .  S.  E  con  caufa . 
2^/V.  Lieuo  la  benda  >  e  ueggo  lei  >  che  fcioltafi 
La  daua  ( con  lui  dietro')  fuor  di  camera  , 

Io  cerco  di  fcappare ,  ecco  quel  dianolo , 

Che  torna  là  s  e  a  [non  Tempre  di  legno 
Mi  manda  fuori ,  oime  le  {palle  ;  e  fecemi 
Sì,  ch’io  lafciai’l  mantello ,  e  le  pantofole  • 

Sot.  La  Violante  doue  andò?  7Sf  Và  fappilo 
Tu  bora ,  ella  {pari .  S.  Tonerà  giouane . 

2S {ic.  Toner o  a  me,  che  fon  fiato  per  metterci} 

.  fe  j*.' 
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La  ulta  3  oìme .  S.  Egliè  fiato  un  difor dine 
Caufato  da  noi  proprio  .  7\(.  E  io  proprio  9 
( E  adoppio  )  farò  la  p enitentia  > 

Sot.  [Adagio*  è  ne  patifce  piu  la  pouera 
Fanciulla  ,  che  (per  fare  a  mi  fermalo) 

È  confidata  in  me,  chehaueuo  dettoli, 

Che  e  non  ci  era  lo  Stramba  ( come  dettomi 
Fu  da  noi  ,p oneracela)  bora  trouafi 
Scoperta  dal  marito ,  e  quel  che  è  il  peggio 
Di  tutto  tutto  il  male  >  con  lo  Incaute  fimo 
Mexp  difciolto ,  cofa  da  far  romperle 
Il  collo ,  ò  ejfer  fauola  del  popolo , 

Tuoi  con  lei,  C oteft'h  il  mio  bifogno  9 

Oh  lafcia  dire ,  e  dare  a  Carmi  a  mogliama  * 

Sot.  Vero  fa  di  bifogno  ( con  ogni  opera , 

Che  noi  ci  ripariate .  Isf  sparateci 
Voi,  che  fapete  feongiurar  gli  j 'piriti ? 

Sot.  1  lo  farò  ì  facciamo  cofi ,  cerchifi 
Di  lei ,  chel  farò  io ,  e  ritrouatala  , 

Guidianla  in  cafa  uoftra .  Tf  In  cafa  ?  e  mogliama? 
In  quanto  io ,  la  torrei  nel  letto  proprio , 

Ma  ella  darò  poi  (di  certo )  Cambio 
jt  me,  e  lei.  S .  Oh  e  uibaflaC animo 
Di  farla  Ilare  un  meje ,  e  dui  contìnoua» 

Mente  da  lei  in  cafa  al  fuoco ,  a  tauola. 

Che  la  non  fia  mai  conofciuta .  7^.  Mogliama 
La  conofce  co  fi  corrilo  medefimo. 

Sot.  E’  non  importa ,  uoi  fiate  per  patria 

Da  Siena  M ejfer  fi ,  fono ,  e  no  gli*  ejfere  • 

Sot.  Cofi  fi  debbe  fare  .  la  uofira  moglie  .  , 

É  Fiorentina?  S.  Immutar  mia 
Violante ,  contino  incanto  facile 9  „  . 

va 
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Tfuna  bella  fanciulla .  'Non  può  cffere 
Tiù  bella .  S.  Rafia  che  la  non  fia  fmile 
0  non  apparirà  ( per  dirla  meglio) 

+Àl  fiio  proprio  ,  &  mutata ,  condurrouela 
jL  cafii ,  noi  direte  a  uofira  moglie , 

Che  una  uofira  parente  è  uenutaci 
Da  Siena .  Ella  farà  come  ette  folita 
Di  fare  al altre che  fon  già  uenuteci , 

Toc  a  accoglienza ,  e  manco  cera .  S.  jL  chiederlo 
JL  lingua ,  non  potrò  far  per  noi  meglio, 

E ’  bafia  trottar  modo  da  tenerueU 
In  cafa  alla  fcoperta  dieci ,  o  quindici 
Giorni ,  e  quel  piu ,  che  m  tornerà  commodo; 
Ordinate  pur  uoi ,  perche  la  fauola 
Habbiaun  pò  più  colore,  e  iteri ftmile. 

Chela  uofira  figliuola  la  ricapiti , 

E  trattenga ,  e  ui  fia  il  farlo  facile , 

Che  ella  ( dicendol  noi)  fi  porrà  in  animo 
Di  trattenere  una  parente ,  effendo  che 
Za  douette  partir  da  Siena  piccola  i 
7{e  fa  tutti  i  parenti?  e  ftarà meglio , 

Che  con  le  maritate ,  lo  Incaute  fimo 
Tsfon  bafierebbe  otto  dà  ;ma  trouandofi 
Chi  l'ha  adofiò  a  Ftar  con  donne  uergini 
É 9  bafia  più  di  dieci,  e  più  di  quindici, 

Sen^a  rifarlo .  Eh  io  ho  maritatala , 

Et  H  marito  ci  ha  a  iienir  di  projfmo  ? 

Sot.  Jtlla  buon  bora  ;  Diamole  ricapito. 

Che  la  non  corra  per  Firenze ,  io  uogllo, 

E  ui  prometto  di  pigliar  tal' ordine , 

Che  c ,  che  in  cafii ,  alle  nozze  >  e  nel*  proprio 
Letto  ne  la  farò  tenere  (  fcnzejfere 


Conofciu- 


jt  fra 

Conofcìuta .  Kf,  Eneinafcono  duo  dubbij 
Grandi ,  cofi  cb’i  non  gli  fo  rtfoluere; 
il  primo} come  potrete difporcela , 

Che  uenga  in  cafi  mia >  oh  ricordatati* 

Che  atamani  la  non  uolle  fidar  dì  e  fi  ere 
lAltro  che  in  cafa  fa ,  ondò  feguitove 
( Come  uedete  poi )  tutto  lo  fcandolo . 
lì alar  e  comi io  potrò  Tlar  [eco  a  dondolo , 

Che  in  qualche  mò  non  fe  ne  auegga  wogliama 
Ch* e  più  fc aitrita  >  e  mafeagna  d un  Zingano  • 

Sot.  Voi  ini  piacete ,  &  il  uojlro  decorrere 
Tefca  uìe  giù  ;  ma  il  tutto  uò  rifoluerui 
lìefftre  Hata  trouata  al  couacciolo 
Val  marito  con  noi ,  e  dubitando  fi 
Vi  hauer  da  lui  delle  marcate,  e  peggio M 
Tara ,  che  e  le  parrà  milì anni  dì  e  fiere 
In  luogo  [alno  5  e  lungi  dal  pericolo  ; 

E  in  luogo  chel  marito  ( anco  cercandone ) 

T lon  la  ritr uoid  5  poi  lo  ìlare  a  dondolo 
Con  lei  y  lo  ui  darò  una  mia  poluere , 

Che  meffa  in  nino  >  e  data  a  bere  >  alloppia 
Cofi  chi  liba  beuta ,  che  tagliandoli 
Jl  collo ,  non  dire  parola .  Vatele 
Tur  dì  quella  ma  prefa >  e  poi  menatele 
La  dama  a  lato ,  che  e*  non  ui  ha  pericolo. 

*Hic.  0  noi  mi  innamorate ,  fi  fi  f ac  elafi, 

E  quanto  prima .  S.  E  cofi  fia  ;  ma  rejlad 
(Jicciò  non  ui  noceffe  lo  ine  ante  fimo) 

Che  io  ui  faccia  adofio  duo  pentacoli . 

Tfiic.  Cacaf angue ,  che  co  fa  fon  pentacoli ? 

Sst.  (2ipn  dubitate ,  che  e  fon  cofi  facili * 

Come  dir  breu  't  al  collo  ,  che  difenda  da 


^  r  ^  \  r  o  .  %4 

La  fór^a  del  nimico  :  deh  lafciatem 
Guidare  a  me ,  i  uogl'ir  a  con  ducerla 
(Trouata ,  cb’i  l’barò ,  che  farà  facile 
Idi  mio  folletto  il  trottarla)  condottala 
Qui ,  e  ferrata  nella  uojira  camera 
Con  la  uojira  figliuola ,  andremo  al  Gigli» 

Ter  le  cofe  da  fami  i  duo  pentacoli  ; 

Andate  in  cafa ,  e  dite ,  cbe  gilè  giuntoci 
Quejla  uojira  parente  ;  e  affettatemi  > 

Che  io  uerrocon  lei  ,fapete ,  a  caufa , 

Che  e  non  ci  nafta  qualche  altee  di  forcine . 

ISfic.  Mi  piace ,  ma  ( oime )  che  dirà  mogliama , 

C  he  io  non  bel  mantello  indojfo  ?  S.  Ditele » 

Che  Cbabbiate  prejlato  a  un  mortorio  ; 

E  in  tanto  i  manderò  colà  il  mìo  jpirito  , 

E  far  olio  arrecare .  Tsf  I  u'bo  tant'obligo , 

Ctii  non  ui  pojfo  rijìorare .  $.  Deb  lafcinfi 
Le  cerimonie  da  banda  >fate  l'opera , 

Cbe  io  ubo  detto  in  cafa .  7^.  À  farla.  s.và  bufolo. 
Che  fe  io  non  m  inganno  >  i  nò  cbe  gli  babbia 
Il  mellon  quejla  uolta  quel  tuo  genero  ; 

Ecco  quejì altro  y  e  pagji  ci  dilaniano . 

Lafciamiir  uia ,  che  farebb’una  giocherà . 

SCENA  QJf  I  N  T  A. 

Baldo ,  e  Sfamai , 

Bai  To  fu  lo  flocco.  S .  Voi  farete  piouere. 

Bai .  Vien  meco .  S.  Doue  in  fatto  y  co  fi  in  colora  ? 

Bai.  JL  mojlrare  a  quel  trijlo  >fe  e  fi  trattano 
J  par  miei  col  bajlone  ;  sio  doue fi arderla -, 


Ilo 


JL  ~  T  T  O 

ì  lo  ud  fare  sbucar  ula  .  S.  Ordendola 
Voi  farete ,  che  le  Ma  fi .  B.  E  che  fia  ?  faccia  fi  9 
J  mi  catterò  pur  quejio  cocomero 
Di  corpo  ^one  è. lo  Hocco?  S.  Oh  dietr a  l'ufiio . 
f  ai.  O  ualcnt'buom  3  che  uttoi  ir  a  combattere 

Sengjxrm i  S.  Sei bargel  paffafie ?  B.  Bacalo 
Sopra  dì  me  degni  cofa ,  S.  EI  or  fu ,  eccolo  „ 

Sodio  ueduto ?  B.  Moccicone >  omettitelo 
M  canto .  S .  Sta  più  leflo  in  mano ,  ol  fodero . 

Sf:  'Per  auangar  tempo  eccola  denti  a  Bufilo. 

Mal.  0  che  s'è  me%o  guaflo  dalla  ruggine  3 

Poi  cidi  non  l'un  fi  ;  ò  che  lama  ?  ò  che  tempera  ? 
Quefio  me  1°  donò  fiotto  Tontremoli 
il  Capitan  Bartolomeo  da  Bergamo. 

Sf.  E 1  nero  3  che  a  quel  tempo  fi  tirauono 
Le  calge  a  brache  fu  colle  carrucole  ? 

Bagxonerenne  Hafira .  S.  Ohi  dubito  3 
Che  e ’  non  shabbìa  a  far  nulla .  B.  La  caufii  ? 

Se  noi  ni  andiamo  armati  3  e  che  e *  ci  neghino 
Lo  Stramba  ( che  è  poltron  piu  che  le  cimici)  • 

Tqon  ufi  ir  a .  ma  affetterà  l'afiedio , 

Che  fia  cofa  da  Hard  in  fino  a  luglio . 
fai.  Come  faremo  ?  S.  M  me  parrebbe  meglio 
Di  pofar  l'armi;  &  come  egli ,  correre 
Ter  effa  .  B.  intanto  egli  potrò  (wggendoct 
Sen\arme)  darci  dì  qi  Calco  fa .  S.  V ditemi , 

1  picchierò }  e  ucdrò  di  conducerlo 
Fuori 3  noi  (co fi  non  troppo  in  collora) 

Lo  tratterrete  in  parole  3  dolendola 
pi  lui .  B.  E  ho  di  che ,  in  modo,  fentomi 
Le  falle  con  de .  S.  E'  non  importai  Hor  u  endice 
Tutte  E  ingiurie  (come  egli  e  fide)  lo  piglio  lo 
(i  :  Stocco 


■  Oi  a; 

Stocco  di  ferino  *  e  conf  uti  tordo  infilalo  ♦ 

Bai.  Eh  infilzarlo  nò  ■*  e  bafla  romperli 
il  mufio *  elfi  wnmgltO  fero  mettere 
In  comwunem  .ch'io  ho ^  uà  inaridì  ,  e  picchia , 
Sf  Soldato  dì  Bartolomeo ,  aggiuntavi 
La  parola*  che  fiegue ,  che  la  merita* 

Bai,  Tu  ti  fiei  ritirato  co  fi  fubito  ? . 

Sfi  Che  fi  io  fie  piomhajfe ,  B,  0  gli  apre  l’ufcfa  ; 

SCENA  SESTA, 

Stramba,  Sfuma,  Baldo * 

$t*  Chi  è .  Sf.  Ornici ,  B,  fon’ io *  e  nò  intendere,  » 
St.  Che  uolete  faper  t  s*io  ci  ho.  la  moglie  fi 
( Galanfhomo *  che  fiete)  per  menamela , 

Sfi  Stramba  sfacciano  a  parlar  fen%a  collera 

La  prima  cofa *  poi  (  fe  e  s  ha  a  combattere)  . 
Ogni  un  meni  le  mani  come  urirbel  piffero  • 

!  E'  ci  era  chi  fihaueua  pofto  in  animo 
pi  menar  altro  che  mani  ,e  teneuami 
Di  fuori  a  far  divelti ,  Sfi  H or fu  glie  lecita 
*Por  carote ,  e  radici ,  oue ,  dìueglìefì ; 

E  poi  ( con  li  padroni )  bifogna  chiudere 
Cli  occhi  a  qualche  cojetta  ,  chi  umfejfere 
favorito .  B.  J  non  uò  Hare  a  competere 
Con  un  tuo  pari  gaglio faccio *  fgombrami 
Lacafa .  S{.  Lo  jgombrar  mi  farà  facile* 

Tqotn  ci  hauendo  *  ò  poco  altro  *  che  la  moglie  $ 

Che  al  peggio  de' peggi  *  i  potrò  metterla 
In  cafii  uofira ,  che  ut  farà  commodo  > 

§ en%a  che  h abbiate  a  far  tanti  Incantefim  * 

Cli  lineante  fimi.  D  M* 


St. 


Sf. 


st. 


st. 

Bai. 


Bai 

St. 

Sf. 

Mal. 
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Ma  io  difegno  ben  di  uoler  mettenti 
V na  querela  (fi)  per  maliardolo  : 

E  te  uogl  io  far  ire  in  fur  un9 afino, 

Che  fei  flato  la  guida ,  e  bai  trouatoli 
Lo  Incantatore .  Sf.  Do  ti  uenga’l  canchero, 

Tu  menti  per  la  gola ,  Su  brauatelo 
^Ancora  uoi .  Girne  Sfuma  ,é  fia  meglio 
Veder ,  che  (in  qualche  modo)  e  fi  pacifichi  ?  ■ 

Si  fi  fate  configlio ,  i  farò  metterui 
Tiu  di  fei  pei  canuti ,  e  più  di  dodici . 

M [colta  me  3le  non  fon  co  fi  facili 
Simil  querele  contro  a  i  Gentil huominì , 

E*  ci  bifogna  tante  proue ,  e  muffirne , 

Che  é  non  è  nero  :  fe  Baldo  e  uenutoti 
In  cafa ,  e*  ui  potea  uenire ,  biafiati 
La  cafa  è  fua,  e  fon  cofe ,  che  fi  ufano , 
jl  Ila  fine  eghl  ricco ,  e  tu  fei  pouero . 

I  fono  huomo  da  bene .  Sf  Eglie  credibile  , 

Ma  ogni  poco  .  Horfu  uuotu  rimetterla 

In  me?  St.  Intel  pur  eh*  io  non  ci  babbi  a  mettere 
De  Cbonor  mio .  Sf.  E9  farà  con  tuo  utile 
Tono  fchifo  non  fu  mai  graffo ,  oh  e  fine . 
jtneora  ch'io  ci  fia  flato ,  in  fatto  carico. 

Carico  è  flato  Baldo  ;  horfu  econtentomi , 

Che  lo  Sfuma  l afletti .  Sf  T u  ci  hai  a  metterà 

II  nino ,  andiamo  in  cafa  tua  Stramba .  St. Venitene . 
Si  che  qua  ci  potrebbe  fopragiugner e  # 

Sfuma  tu  fai ,  ch'io  ho  bifogno  di  uiuere. 

Stu  farai  buon  compagno ,  e  Baldo  il  Cimile  ; 

Va  là ,  uà  là ,  che  tutti  battete  a  ridere . 

0  Sfuma  mio  io  t'ho  pur  da  bauefoblìgoy 
Che  tu  fei  dotto  piu  eòe  urì^irifloteU . 

Fine  del  quarto  Atto. 


ATTO  Q_ V  INT  O- 

SCENA  PRIMA. 

Alamanno  avrò  di  donna,  e’1  Sottilo. 

fot.  ledatela.  A.  Sarà quafi imponìbile. 

Che  io  non  rida .  S.  0  là,ò  là,che  habito 
Hauete  uoi?  deh  fate  i  pafii  piccoli  y 
E  andate  come  le  ffofe  in  contegnio . 

Al.  £  p0i ch'i  fa) cq  fa  Cafa ,  che difegni 

Tu  )  che  io  facci?  S.  E*  ui  metterà  in  camera 
Dalle  figliuole ,  e  ferreraui  ;  e  fubito 
Tornerà  qui ,  i  uedrò  di  tener  uè  lo 
Fuor  a  ,  e  uoi  dentro ,  il  piu  che  fia  poffibile  ; 

*F{on  ui  dal  cuor  di  farla  andar*  al  palio  ? 

.Al.  Guidami  doue  lei ,  e  bafta .  S.  L'ufcio 

S'apre  ,gliè’l  uecchio ,  Hate  qui  3  ctii  uoglio 
affrontarlo  ,  e  ui  chiamo .  A*  Horuia  follecita . 

SCENA  SECONDA. 

Nicólozzo ,  Sottile ,  Alamanno. 

Vie.  I  mi  timo  a  uentura ,  che  mogUarna 
Von  fia  tornata ,  hor  uenijfele  uoglia 
Di  nona  tornar  mai,  S,  Oh  felicijfmo 
Amante ,  eccoui  il  uoftro  de  fiderio . 

Vjc.  Omaeftro ,  che  rie?  che  rii?  S.  Vedetela 
Colà  3  che  fi  uer gogna  ;  Hor  fu  tienitene 
Madonna  Violante .  In  fatto  >11  fi  fi  oh 
Fa  uenir  altrui  a  gli  occhi  le  traueggole . 

D  %  Ai 


*4  T  T  0 

JlU  Voi  fiate  l  ben  tr  Guato .  7S(.  0  ìlella  3  lucciola * 
Boccuccina  d'amore .  S.  *4lle  guagne/pole  $ 

Che  uoi  parlate  molto  Boccacce  noie  ; 

Lafciate  un  pò  la  mano  dello  Incaute  fimo „ 

7%ic.  0 cacafanguei non  p ènfauo .  $.  Fattole, 

E '  bijogna  penfar ,  chi  ha  a  far  col  dianolo  « 

*41,  Mmorvnefier  T^kcoh^o  ha  forcatami 
*4  tienimi  a  trottare  bora ,  in  queft'habito , 

Sot,  Deh  non  tiare  a  fare  ì  conueneuoli, 
tipetto  di  chi  pajfa  *  conducetela 
D alla  tto ftr a  figliuola  >  e  rinchiudetele 
Tutt'a  due  fole  fole ,  in  una  camera 
Serrate  a  chiane  >  e  tornate  qui  fubito , 

'2S(ìc.  Cofì  farò  ,  ben  mio  dolce  ?  di  ‘zucchero ,  « 

Ch'i  te  lo  uh  far  far  ri  ogni  mò  maftio , 

Sot.  Di  quejìa  qualità  uorrebbono  e  fiere 
Gli  Innamorati  3  fcalt  oriti ,  e  cauti . 

SC  E  Ni  TERZA,  - 

GifmondojSottik,  monna  Barbem,  &  monna  Nobile* 

Gifi  Lo  Sfuma  deue  batter  hormai  feditomi 

Lo  Stramba .  B.  I  ti  menò  alla  tua  propria 
Madre ,  ella  piglierà  (come  più  lecito) 

Di  te  partito ,  e  cercandoti  majfima . 

Sot,  ?S Ipn  ufcir  T^icolozzp ,  che  la  trappola 

Scoccherebbe ,  G.  Stà  >  eeco  monna  Barbera » 

E  la  mia  Violante .  B,  Quel  famiglio 
Difetti  il  nome ?  0  di  chi  l'era  moglie . 

Jqic.  7{ò ,  ma  la  fìd  in  quel  luogo  mede  fimo , 

Ben  la  ritrouerrò  «  G*  Oh  monna  Barbera , 

Dotte 


Q^  r  i  ^  r  o.  l'ì 

Doue  fi  udì  E  tu  dì  >  perche  caufa  >  . 

‘Pìr.gm  co  fi  ?  B.  Gifmondo  bada  a  uiuere* 

V dalle  tue  faccende .  G.  Monna  Barbera 
Quefìe  fon  mie  faccènde *  e  che  mi  importano . 
Bar.  Le  tue  faccende  fonia  mouamogliey 

(T*ur  tei  diro.)  G.  Siate  noi  fuor  de1  gangheri  * 
Sot .  0  quello  fi  fante *  che  nè  trae  U  macchia l 
Gif  Conducetela  in  cafa  <  B  >  In  cafa  $  affettala 
Mal  mi  fa  del  p  affato*  uà  là .  G,  Fermati. 

Bar.  Dirà  *  che  pènfi  (perche  noi  fian  pouere) 

U  tu  ricco  d' ha  udrei  *  G.  Oltre  finiamola . 

Bar*  Minto  *  aiuto  *  1S(*  Qìme  *  affaffimnfi 
Cpfi  le  genti  alla  ttrà*  B.  Monna  'Isfobile 
Tejiimona  »  Chi  è  egli?  B*  Quel  gioitane 

M  chiU maritai.  TSf  V h  fegmtkmolo . 

Sot*  Buona  fera  *  ò  Co  fi  fi ,  che  fi  acquetano 
Le  Dame  ferina  far  tanti  ìncante fimi  ; 

'  Tuo  padre  fa  di  parole  *  et  fuO  Suocero * 

E  Gifmondo  di  fatti  *  Stramba  guardati 
Da  gli  occhialai  *  è  da  chi  fa  le  maniche  ; 

Ma  1 yfcotogzp  sìa  tanto  >  tienitene  *  - 
O  là  y  che  e  non  fi  gUajìiio  nc  ante  fimo* 

£  fi  feoprìfie  quefia  donna  fintile  \ 

*A  (le  merqne  >  ma  Hà  Ha  >  oh  eccolo  * 

.  *  SC  E  N  A  QjT  ARI  À< 

Nicolozzo,  Sottile^.  * 

• 

E  ì  ne  uèniuo  fi  maefiro .  S.  F arnie* 

I  cominciano  a  fojfettire  /  TSf.  'Ffò  rión  uogliò 
V efori  Dianoli  iti  corpo  >  Jo  era.  fermom  'h 
v  > ,  D  ì  jLueàct 


ueder  C accoglienza,  che  fi  fedone 
Quelle  fanciulle  in  fi  ente  :  la  mia  femplice. 

Che  è  ma  colombina  (hauendo  dettole , 
le  una  noftra  parente )  e  credendolo , 

Faceua  a  buon  cotale  fen%a  malica  : 

Ma  quella  V iolante  (oh  Cèche  femmina 
Scaltrita )  per  uolerfi  ben  ben  fingere 
La  parente ,  gli  daua  baci  ( prefiami 
Fede)  da  appiccar  fi  in  uno  Intonaco . 

Sot.  Voi  mi  fate  uenirV  acquaia  fu  l'ugola. 

Hjc.  Se  io  non  dubitano  delti  /piriti, 

I  non  cercano  fcior  tanto  Incaute  fimo . 

Sot .  Guai  a  uoi ,  ne  andauate  in  pezgi  in  aria  * 

E  ui  tentaua  per  cotefto  il  dianolo . 

Tjic.  Ha  tu  ueduto  fe  gliè  bene  de  peffmi  ì 
tìorfu  che  per  leuarmi  dalla  furia , 
lo  ho  ferrato  a  chiane  ben  la  camera , 

Ter  che  non  ui  entri  (  fe  tornaffe ,  mogliama ) 

£  fon  uenuto  a  noi ,  oltre  sbrighiamoci  , 

E  fatemi  ma  più ,  quefli  pennacolt , 

O  pintaculi ,  acciò  fen^a  pericolo 
Tofia  tornare  a  goder  quefii  cauoli) 

Sot .  indiamo  allo  Spegiafo.  Oh  ecco  mogliama 
Beato  a  me ,  che  ferrai  ben  la  camera . 

SCENA  Q_V  I  N  T  A . 

Monna  Goftanza  moglie  di  Nicolozzo* 

•  Trinca  fuo  famiglio . 

Soft.  Vn  paggio  ne  fa  cento  :  le  uoleuano 
EJfer  buone  %  eh  tu  harefti  fatto  l  meglio 

M  cercar 


V  1  -ti  r  0.  2% 

A  cercar  di  colei  ;  ma  gl  'è'l  tuo  folito 
Confumar  tutto  l  di  dietro  alle  chiacchiere . 

Tr,  ,  £’  mi  era  Eficolo^p  una  feccaggine 
Sì  grande ,  che  e*  non  era  mai  poffihile 
Far  altro ,  in  fin  che  é  non  daua  in  un  legno ; 

Ma  bora  io  cercherò  di  monna  Mobile , 

£  farò  tutto  >  che  fia  dibifogno . 

Ma  che  fiatala  è  quefla  ?  ò  fammi  domine 
Ficco  ma  uolta .  G.  Moftra.  Et  ecco  apertola  : 

0  brcui ,  un  contrafegno ,  cofe  debole ; 

Fa  tuo  conto ,  io  ho  a  effer  fempre  pouero  . 

Goft*  Q  T rìnca ,  o  Trinca  quefio  VI  contrafegno 
Della  figliuola .  T.  Di  quella  propria  ì 
Che  uoi  cercate  di  trouare?  G.  Si  eccolo. 

Che  quefio  breue ,  glie  deffo  :  onde  domine 
E'  egli  ufcito  i  T.  Chi  può  indouinarfelo . 

SCENA  SESTA, 

Monna  Nobile  *  monna  Go  danza ,  e  Trinca, 

Tqobe  S’io  non  fcflnome  fi  fo  la  cafa  :  domine , 

E7  fi  uà  fino  a  Bgma  per  domandita . 

Gofl.  Sarà  caduta  a  chi  che  fia .  T.  Fermateui 
Padrona  ,  quefla  quà  è  monna  T^obile  * 

2^ob.  Ma  in  uerìtà ,  che  e  mi  par ,  che  la  Barbera 

tìabbidl  torto .  T.ÉlTè  deffa.  G.jidmque  chiamala , 

Klpb.  M  a  chedifgragia  hebbe  egli .  7\  0  monna  obile . 

'Hpb.  Chi  mi  chiama .  T.  Deh  udite  quà  di  grafia. 

2ipb,  Do  per  tó  ben  di  me ,  tu  fei  quel  gioitane , 

Che  uenifìi  a  Viterbo  ì  T<  E  nero  >  uenniuh 
E  quefla  qui  e  la  madre ,  che  fecemi 

Ù  4  Venir 


f  .  ;*■’  f\Jt  t  r  & 

Venir  per  introitar  la  figlia ,  ditele .  ”  ■ 

^tiTohi  Oh f  non  uiharei  mai  corte fciùta  (muffirne , 

Che  io  ni  uiddi  a  un  barlume  3  è  in  rhdfchera) 

M  a  noi  hauete  raccòlta  là  fiutola  ? 

Che  cadde  qui  fuor  dianzi?  Si,  alla  Barbera  ì 
Chela  non  fi  ne  auidde  ?  G.  Monna 'labile 
Doue  è  la  min  figlinola  ?  è’n  quefia  fcàtola 
Ci  el  còntrafignó  fuó  *  ?f.  Fero ,  ùerijfmo  * 

Uè  urna  3  è  fona  i  e  a  punto  ero  moffami 
Ter  uenìre  a  cercar  di  noi  à  cavia  3 
Che  £  aiutate  in  un  fuo  gran  bifigno  * 

Gofi.  Fh  fciagurata  a  me  3  che  ci  è  ?  7 Fn  gìouànè 
Mr  ditaccio  (  oìme ,  pece  ani  dòmine) 

,  lo  non  ne  uò  dir  male ,  che  glie  un  gioitane 
Da  bene  ì  c  quel  che  e* I ha  fatto  3  egli  ha  fattolo 
Forcato  dall’amore .  G.  Che  ha  fatto  ?  ditelo  i 
Tre  fio  di  grafia?  7^.  Datole  di  piglio  > 

E  fior tàt Ma  tùak  Ti  Tùrtàtd?  dianolo 
Sidri  noi  a  $ accano  ?  G.E  come  ha  nome?È{.bicònè 
"Gi finendo  >  G:  Edouel’ ha:  por  tataiohp  onera 
Figliuola .  7\^.  In  quella  cafa  là  doue  h abita 
F fi  n  che  fi  tkn  marito  della  gioitane. 

Che  lo  chiamano ,  àtomi  ò  Strambai  T  .  Ditemi 
*F ecchinà  3  carne  ha  nome  là  figliuola, 

Qui  di  madonna  i  7S^  Violante  .  T.  Jippofimi 
Jl  uofiro  'EficoloTgo ,  è  innàmoràtofi 
Della  figliuola  ì  G.  Girne  *  E.  Monna  Efobild 
Uè  pur  la  Violante  della  Barbera? 
jfob*  Si  in  buon  bora  i  però  foccorretèla . 

Gofi.  ìÀndUmci  T vinca  ■*  T •  jCndtam ,  ma  amatem  i 
£l)  i  no  dir  duo  parole  a  uno  ,eucngonei 

;  ”t 

&  Cena 


r  ì  %i  ?  o* 
SCENA  settima* 

Sottiiè ,  ft  Trincai* 

thè  quella  beftìa  incantata  sì  fubito 
Mi  /la  /cappata? che  gli uengal  canchero  . 

Tr»  Ha’  tu  intefo  Sottile  come  fi  fufiero 

Trattati  dallo  Stramba  ?  S.  Si ,  bèmffmo  ; 

Ma  tu  non  fai  fu  quel  primo  ìncantefimò 
Tfbò  fatto  un’altro,  &  bruendo  ma  uoglifr  f 
Befliateyil  mìo  padron  d’hauerper  moglie 
La  figlinola  del  tuo  balordo  >  e  Intuendola 
Egli  promeffa  a  Gìfmondo'sbo  fatt3 òpera  > 

C be  l  padre  fteffo  gli  ha  ferrati  in  camera  * 

Tré  Come  co  fi?  Si  Tu  Indirai  per  agio . 

Sot.  Tu  feì  pur  trifio .  S  -.  A  péna  fi  può  uiuèiiè 
A  e  fere  còfi  *  T .  io  te  n’ho  inuidìa 
E  alla  barba  dì  Gif mondo  ■.  S.  Tolgane 
Vn altra  5  benché  gli  ha  i  e  fa  goder feld  * 

Là  Fidante  ,  #  ne  cairn  la  macchia . 

Tr.  Ifon  mormorare .  S.  Di  ueduta  con  òculì 
r-  Mei 3  portarla ùid  *  che  parue  Un  nibbio , 

Che  rapiffe  un  pulcino  a  una  Chiòccia . 

Tri  TU  ti  abbatte  fi?  S.  Si.  T ;  E  conofceftila  ? 
Cerano  in  modò  dà  non  le  eonófcefé> 

Ella  ,  Una  donna  nòcchia  3  e  monna  Barberà 
Buona  memoria .  T.  0  lèdi  mò  yje  e  caggiónò 
Tali? ora  in  bocca  al  porco  le  pere  ottime  ; 

È  sh  iròuatò  -,  che  coteftà  giouanè  ; 

M  a  che  remore  è  quello  *  S.  Ùh  coi  fuò  dianolo 
Eia  tycok^p y  che (  fèndo  fi: app atomi 

Di  matto 


a  r  r  a 

Di  mano  non  fo  come,  che  fmarrimoci 
C olà  in  mercato  uecchio  ,farà  entratone 
Ter  V ufi io  del  cortile  in  cafa  ;  e  debbefi 
Ejfer  accorto  dello  inganno  .  T.  Oh  eccoli. 

Sot .  Deh  tirianciun  pòin  quà.  T.  Si  fi  tiriamoci . 

SCENA  OTTAVA. 

Nicolozzo  ,  Alamanno ,  Sottile  *  Trinca. 

J  queflo  modo  li  par  miei  fi  trattano 
Etr aditovi .  JL.  J^icolo^gp ,  di  graffia 
(Ter  honor  uoftro)  fate  manco  strepito . 

J^ic,  Tu  mi  parli  d1  honor  e  ?  v Afiajfm  publico . 

Sot.  E*  far  al  meglio  [coprirci .  J.  J frollatemi . 

Tr .  Tadron ,  che  è  fi lato  t  S.  EJJì  fatto  quell'opera  ? 
jlL  Sic  ,  dammi  la  cappa .  0  Trinca  aiutami 

Tener  queflo  ribaldo .  T.  Ecco .  «  Difroflati 

Trofuntuofo ,  e  non  accade  (fintene 
Sicuro)  di  tener  chi  non  uuol'irfene , 

E  udendo  non  può ,  quel  ch’io  ho  fanoni > 
ìl  flato  per  lo  amore  incomparabile , 

Chfi  porto  a  uoftra  figliuola .  7^  Il  mede  fimo 
jlmor  mi  sforma .  jl.  S’io  ubo  fatto  ingiuria 
JL  fodts farla .  Io  la  tonò  per  moglie . 

2 £  chi  fei  tu  f  che  io  ty babbi  a  hauer  per  Genero  £ 

SCENA  NON  A,  &  virimi. 

Baldo ,  Alamanno,  Nicolozzo , Trinca, Sottile. 

Bai.  I  lo  trouerrò  dico,  e  condurroccelo. 

JLL  alamanno  Mberighi .  S.  E*  tate  ,  che  dargliela 

Douetc 


^  v  i  x  T 

Douete  uolentieri .  7f.  Do  incanta  diauoli, 

Mariuuol  ybaro .  3.  Eccolo  qua  , ponetela 
SHlstkoloygp .  3^.  lo  hoben  chi  ha  poftoU 
Su  troppo.  B.  Voi  parete  co  ft  ine  ollora  è 
Che  haucte  noi  ?  1  lo  uh  dire ,  e  uadane 

Che  mole ,  io  ho  trottato  coftui  in  camera 
Su  copi  la  mia  Cmgenoua .  I.  Att accognenet 
Bai.  Chi  è  coftui  >  che  ha  acconcio  da  f emina 

Il  capo  t  A.  I  fono  alamanno .  T.  0  che  pecora. 
Bai.  Io  ftauo  qua/i  per  non  ti  conofcere  : 

Cacafangue  alamanno  >fmilgiacberc 

Tengon  di  rame .  A.  Amore.  B.A morene  l  diauolo 

Ti  tentorno  riè  nero  ?  feufe  da  [empiici 

Di  uilla .  A.  E  tengo  >  che  neffuno  poffami 

Imputare  a  ragione  ,fe  ho  cerco ,  amandola , 

Di  poffederla .  S.  A*  ripari .  B.  A  giudico 
Mio  >  il  riparo  ci  è  facile  facile , 

Che  tu  babbi  ingabbiato  in  la  tita  gabbia 
il  lufìgnuolo .  A.  E  io  fon  contentiffvmo . 

Bai.  Oh  tu  uìeni  alle  cofe  ragionatoli , 

£  7{icolo'Zgo  non  dee  difeoftarfene  ;  _ 

Terche  in  Firenze  di  un  genero  ftmile 

E*  cercherebbe  un  pevgo ,  rifolueteui 

Da  galantuomo  >  il  mio  figliuolo  ha  moglie y 

(  Conno  ho  ritrattato)  e  pur  è  genero 

Voftro  &  7{.  Genero  mio  .  B.  Voftro  >  uoftrijfmoy 

Et  ha  per  moglie  la  figliuola  propria  > 

Diche  cere  aua  stia  uoftr  a  moglie . 

7{ic.  Baldo  auertiari  non  effer  fatti  pèrgola  > 

Quefto  è  un  certo  annuale  y  che  i  paperi 
jqe  menano  a  ber  l' oche .  B.  £’  non  ci  ha  dubbio  : 
Sapete  micini' è?  7{anio,.  B.  Da  moglie  y 
v  ~  ( Che 


jt  T  T  0  • 

(Che  fi  dicma)  dello  Stramba ,  Menitene 
É  fin  tutti  qua  in  cafa  3  che  ci  affrettano. . 

2^jc.  Chi  uh  cofià  ?  li.  Ere  c  i  la  uofira  moglie  ,  . 

La  Violante  >  ne  poteuo  mettermi 
In  cafa  'ìfiuora  ,  che  mi  andaffe  ad  animo 
Tiu  di  quefla  »  T.Odi  nocchio  4  S.  Si  glie  in  cimbalu 
?%ic.  Molto  bora s’è  [coperto?  B.  Monna  Tubile 
C  i  è  uenuta  >  bora  fate  a  mio  con  figlio  y 
Contentate  ^Alamanno  ,  e  darete  ordine 
Jt  dar  duo  dote  *  Co  cefi  e  la  minima;  x 
Mai  non  fi  s‘io  pofia  afficur  armici: 
jqon  era  quefla  Violante  moglie 
Dello  Stramba  ì  B<  Vaiente  baueran  fintola 
Cofiilmio  figliuolo  (fin  da  principio) 

Ter  che  io  non  fapeffi  le  [ite  taccole . 
me,  e  fiatene  noi  chiaro  t  Si  chiariffimo  ♦ 

Ttgc.  E  faccettate  per  nuora  ì  B,  Si  ac  cottola.* 

‘Hic>  E  io  gnene  confermo ,  e  la  Cangenoua 
Buffer mo  ate>  che  hauendo  menatala , 

Tuia uìenì ad hauer  tolta <  T.  Brauiffimo* 

T^ic.  E  fi  dianzi  io  haueffi  conofciutoti  > 

La  cofa  fi  finta  con  manco  fcandolo  } 

Ma  tu  haueui  (oh  tu  hai  uia  tettatala) 

Cotefla  acori  datura  *  A.  Ter  donatemi. 

Bai .  ?ipn  cirimonie  profilo .  JL.  JtlCiel  piaccia* 
Bai  Torna  fu  Alamanno  dalla  moglie  . 

T(ici  Si  che  la  non  dee  far  altro  y  che  piagnere  < 

Bai .  Va  e  racchetala  dunque  a  finir  l’opera  > 

T<[ìccqIo\Zó  uerrà  a  far  motto  al  Cenerò  $  ^  :  -  * 

E  alla  figliuola,  che  gli  ha  qua  *  I  lacrimi 
Ter  tenerezza  :  e  perché  uò  >  che  e  ballino 
Ter  lf  allegrezza  infinte  gatte  in  zoccoli; 

Ter è 


,  A  y  \  H  t  o.  st 

Tero  Trinca  uien  qua ,  To  qui ,  uà ,  e  compera 
Tu  uedi  per  due  fpofe ,  e  per  duo  generi 
Qui  per  Baldo  per  me ,  e  per  mia  moglie , 

Con  chi  farò  Carnouale ,  e  Quarefìma 
Tfun  tempo  riteffo ,  e  però  fa  uri ordine, 

Che  ri  io  ho  mal  letto ,  io  habbia  buona  tamia • 

Tr,  T unto  farò  3  con  patto ,  che  le  collare 

Qui  con  coflui .  Il  noflro  Incanta  dianoli 
E‘  tutto  noflro ,  e  ci  ha  impegnato  uiuere . 

Bai.  Edicheforta.  i\(.  Su  fu  perdoniangnene , 

Tr .  E  allo  Stramba?  Tsf.  j[  tutti ,  a  tutti  .Genero 
Se  tu  uri  fu ,  fa  in  mò  ,fai,  e  ue  riha  a  ejfere 
Domani ,  e  l'altro  .  B.  Si ,  e  piu  donila , 

*s(lf  T'ipn  dubitate  •  7s{.Andianne .  S.Horfu ,  che  domini 
V orrefli  uoi  da  me  ?  A.  Certo  io  t'ho  obligo, 

E ui riftoreri  tutti ;m,e reccami 

Li  panni  miei .  S.  Horfu  Trinca  uà,  e  compera  * 

E  tiene}  bene ,  tu  hai'l  mandato  libero  , 

E  per  la  gita ,  fai  la  cofa  è  pouera. 

Tr „  1  farò  gale ,  ma  fottìi,  ricordati , 

Che  e '  rihanno  a  bottinare ,  e  frecce ,  e  mancìe  « 

Set*  7s(pn  dubitar  %  eh3 i  farò  le  al  fingano . 

.Alle  faccende .  Voi  spettatori  nobili, 

( Che  hauete  uiflo ,  che  fan  gli  Incaute  fimi) 

Se  per  forta  ne  hauefte  dibi fogno , 

Mandatemi  a  chiamar ,  perch'io  mi  ui  off  ero « 

Tr.  Et  fé  riè  fodisfatto  qiiefla  fattola , 

Fatene  pegno  di  allegrezza ,  e  baflaci , 


IL  FINE, 


/  £  n  /CK.Ì 


7 


